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ts cut MASTRO ABRABHSEN NON PERDE MAI LE 

orme; quando il capitano Roberto bilder- 

DTCK DA LA CACCIA. 

Mastro Abrahmsen non era per fermo un di- 
plomalico della scuola di Cesare Borgia, i mezzi 
violenti ripugnavano in singoiar guisa alla sua 
natura placida, alla sagacia del suo spirito, alla 
sua perseveranza. 

Lo scacco da lui patito per opera del sacri- 
ficio della contessa di Ruminghem, scacco, che 
avrebbe scoraggiato ogn’allro, non faceva*, se 
non rafforzarlo nella saa inamovibile risolu- 
zione. Simile ad un giuocatore che non si da 
carico di talune combinazioni, solo per far muo- 
vere certi pezzi un tantino prediletti, Abrahm- 
sen si appartava dalla grande politica, per dare 
vita a piccoli intrighi particolari , a combina- 
zioni accorte, e minuziose, la di cui multipli ci- 
fà avrebbe messo il brivido nelle ossa, e lo 
spavento in una mente meno solida della sua. 

£i trovava una straordinaria gioja,sconosciu- 
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4 FILIPPO 

ta, in quella lolla coir Adriana , cbè aveva 
compreso a primo incontro esser quella donna, 
un’avversario degno di lui. 

Nobile, giovane, bella la di Rnroingbem at- 
tinger poteva daU’amore che raccendeva, ardi- 
re, inspirazioni contro cui la scienza la più inol- 
trata, la più abile tattica diplomatica spunte- 
rebbe le sue armi. 

Non è nostro divisamente il tener dietro a 
tutte le fasi di quella pugna, la quale riebie- 
derebbe svolgimenti di troppo considerabili, e 
rallenterebbe il corso della nostra azione. Ci 
accontenleremoi' riassumerne solai fatti in po- 
che linee. 

Due mesiaU’ineirca erano scorsi dairaguato, 
leso nello studio del Brauwer. 11 consiglio riu- 
nito fino dal domani, e presieduto dal principe 
Giorgio, crasi denìegalo ad accettare la dimis- 
sione del colonnello di Roenigsmark, accor- 
dandogli per altro un congedo di un mese. 

Ritenuto ad Hannover come un prigioniero 
di guerra, Filippo si era ritirato in una casetta 
del sobborgo di Neustadt, dove menava vita da 
eremita, ricusandosi ostinatamente a ricevere 
nessuno. Ma tuttavia padrone di disporre dei 
suoi Svedesi, aveva fatto partire immediata-* 
mente Arnbciller per la Polonia. 
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DI R0ENI6SHÀRK 5 

Gtòrgio, ed Abrahmsen par troppo avevano 
sospetto che questo fedel servitore fosse latore 
di un dispaccio confidenziale per Carlo Xll, il 
quale battevasi allora sulla Dwina col reAug^u- 
sto: ma il secreto del viaggiodi Arnheitter era 
stato sì ben conservato; che trovavasi di già 
fuori relettorato:allora quaudopensarono a far- 
lo inseguire. 

Abbiamo poco innanzi detto che il conte vi- 
veva nel più assoluto isolamento, dobbiamo al- 
tresì riconoscere che aveva fatto pure una ec- 
cezione in favore di Carlo Brauver, il qualo 
recavasi spesso spesso a visitarlo nel suo ritiro* 

In quanto airAdriana, col cuore infranto dal- 
le parole che aveva udite in casa del pittore, 
era troppo fiera per trarre a chiedere unaspie- 
gazione indegna di lei; la nobiltà^e la genero- 
sità della sua condotta le facevano sperare; che 
il conte cercherebbe ad espiare un momento di 
errore con un sincero pentimento, e che muo- 
verebbe, quando prima ad implorare il suo 
perdono. 

Trascorsi erano otto giorni, otto giorni che 
dorarono otto mesi per la povera derelitta, e 
Filippo non era ancora ritornato, obbliando 
allora la sua prima risoluzione, TAdriana non 
si lasciò guidare da altri; fuori che dal suo 
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6 FILIPPO 

amore e dalla sua gelosia: era a (al punto che 

aspettavala Abrahmsen. 

; Filippo di Koenìgsmark non si era, in sol 
principio, reso esalto conto del sacrificio della 
sua innamorala; capiva aver essa salvato la ri- 
vale, ma quel sacrificio nasconder poteva una ' 
perfidia, una gelosa vendetta. 

L’onore di Sofia era salvo...; ma però ella sa- 
peva che l’uomo iltiuale momenti prima eranle 
si pricipitatoallc ginocchia, evocando le rimem- 
branze del passato, giurandole un’amore eter- 
no, che queU’uomo, infine era 1’ amante di 
un’altra. > 

Queir eroe, sì pieno di abnegazione , dal 
cuore sì puro, daH’anìma sì nobile, diventava 
un’uonu) volgare , schiavo delle umane pas*- 
sioni. 

' . Era quindi odioso, o ridicolo; odioso in ri- 
sguardo all’Adrlana, ridicolo agli occhi di Sofìa. 

• Filippo accettò la parte del primo perchè 
senlivasi in realtà colpevole verso una donna , 
cui rimproverar non poteva; se non un'ammira- 
bile àttaccamenlo, un amore illimitato. La sua 
coscienza gli gridava ben alto che la sua ingra- 
titudine era una viltà, che la sua indomabile 
fierezza sarebbe la svéntura dell’Adriana ! ave- 
va rossore di se medesimo, aveva paura di lei 1 
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DI KOENIGSHARK 7 

Non vivendo oramai più che per ? odio , la 
vendetta, aspettava con ardore; che gli eventi 
gli permettessero rivolgersi a Giorgio , causa 
prima di ogni danno. , 

£i fu questo momento di crisi^ che mastro 
Abrabmsen scelse per agire: giacché l’Adria- 
na poteva sacrificare la propria fierezza al suo 
amore, ed il conte pentito, e più che mai vago 
della sua innamorata si allontanerebbe in tal 
caso secolei; rovesciando per sempre i suoi 
progetti di ambizione. 

Abbisognava rendere ogni riconciliazione 
impossibile; era necessario che la ìndiiTeren- 
za, Tira, o il disprezzo si facessero di mezzo a 
scacciare dal cuore di Filippo la ricordanza 
delFAdriana, e che il suo abbandono giustifi^ 
cato ai suoi propri occhi, riconcentrasse sopra 
la Sofia di Brunswick tutto famore che anco- 
ra egli risentiva per la contessa. 

Questo risultato tanto difficile, tanto compli- 
cato, Abrahmsen rottenne a forza di astuzia e 
perseveranza, e gli avvenimenti cospirarono 
in suo prò. ' 

Abbandonata da Carlo, ch’ella sapeva esse- 
re il confidente ,1’amico della sua rivale: trascu- 
rata dalla Margherita, che disposala al gio- 
vane pittore, subir doveva necessariamente la 
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8 FILIPPO 

influenza del proprio consorte, l’Adriana non 
potrebbe nemmanco contar più sopra Dietrich, 
dalla principessa nominalo custode della casi- 
netta di caccia delta dalle Armi di Hannover, 
specie di luogo di riposo, e canile della corte, 
sita un miglio distante dalla città. 

In riguardo al capitano Bilderdyck, il suo 
ultimo alleato, arrestalo per ordine del prin- 
cipe, econvinlo dell’assassinio di Bernard, aspet- 
tava nella fortezza di Hildesheim la esecuzio- 
ne del giudicato,cbe lo condannava al suppli- 
zio della corda. 

La contessa comprese esser perduta irremìà- 
sibilmente, se non trovava modo di costringe- 
re il conte ad uscire dalla sua apatia. Questo 
mezzo a lei suggerillo mastro Abrahmsen,come 
il suo malgenio. ' 

* QueUa fisonomia sì ridente, e sì schietta, im- 
prontata di un’aria di bontà inesprimibile, 
quel linguaggio sì semplice, è pieno di tenera 
commiserazione, erano fatti a bella posta per 
guadagnarsi la sua confidenza. Abrahmsennon 
le aveva d'altra parte dissimulato il motivo po- 
litico del suo viaggio in Alemagna. 

"Sofia di Brunswick era,' ripeteva l’astuto, 
un’ostacolo all’ambizione ■ di Giorgio ; diveniva 
più che mai pericolosa pel conte diKoenigsmark; 
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eppeif)) egli voleva infrangere un tale ostacolo, 
sperdere un tal perìcolo. . ^ , 

Non era già una separazione che bramava, 
sì bene il chiostro per la sposa infedele. Ora, 
r Adriana capiva benissimo; che il chiostro 
frapporrebbe, una barriera insormontabile (ra 
la rivale^ed il suo amante. 

Abrabmsen non cangiava altro che una so- 
la parola nel piano obesi era tracciato; e que« 
sta sola parola dava aifatto T Adriana in sua ba- 
lìa. Essa ricondurre voleva il conte ai suoi piedi; 
perdere la sua rivale: quale miglior mezzo per-- 
ciò; senon eccitare la gelosia di Filippo, guada- 
gnando là conOdenza,e ramicizia del principe? 
La cosa era cosi semplice, così naturale , che 
la di Ruminghem adottò questo progetto, senza 
preoccuparsi atfattp delle conseguenze tristi , 
che aver poteva per la sua 'propria repula^io- 
pe, senza neppure interrogar se stessa , se lo 
straordinario attaccamento di Abrahmsem non 
celasse qualche tenebroso disegno. Giorgio pre- 
venuto dal nostro diplomatico, sostenne la sua 
parte da commediante perito, eFAdriana acqui- 
stò in breve un credilo sì rapklò alla corte, una 
influenza sì assoluta, sull’ animo del principe , 
che i corteggiai! i stupefatti la salutarono coni e 
una nuova favorita. • , . . .. 

VoL. ir. - 
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10 FILIPPO - 

• Abrahmsen aveva dato nel segno ; le voci 
della corte si fecero strada inaino al conte, per 
fargli noto, che -la contessa era diventatala fa- 
vorita del principe Giorgio. 

■ Un’ira concentrata invase in sulle prime Fi- 
lippo, imperocché la solitudine , rendendo la 
calma alla sua anima ardente, avevagli pur re- 
so la coscienza, e la memoria: ma la vergogno- 
sa realtà poteva cancellare per sempre quel- 
refllmero dolore. 

r Sciòlto dai suoi giuramenti, senza cordoglio, 
senza rimorso, libero oramai; Filippo riabili- 
lossi direm quasi, ai suoi propri occhi, più che 
mai ardente per la Sofia. 

Sola, in mezzo alla corte, TAdriana ignora- 
va, ciò che succedeva a sè d’intorno^ edin qua- 
le infernale rete fosse caduta. Forte della sua 
coscienza, e delUamor suo,ella non poteva su^ 
l>orre punto che quel rispetto, e quei riguardi, 
di cui la si circondava; altra sorgente avessero, 
fuori che l’omaggio reso al bene che faceva. 

' La verità doveva poco stante rilucere alla sua 
ragione , e mostrarle in fondo di quale abisso 
fosse precipitata.* 

' Dietrich era diventato, abbiamo noi detto, il 
custode, e rabilante della casinelta dalle Armi 
di Hannover, vai quanto dire oste , e guarda- 
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caccia addetto ai cani; e simili attribuzioni^ pa- 
revano non dover esser per lui una cosa di po- 
co momento , avvegnacchè in soli quindici 
giorni, il principe Giorgio érasi recato ben due 
fiate alla caccia del cinghiale,' nella foresta di 
NeusladU “ 

11 mattino istesso del giorno, in cui ripren- 
diamo il nostro racconto f Giorgio aveva ordi- 
nato i suoi equipaggi da caccia per partire al 
sorgere del sole. La principessa Sofia , la con- 
tessa di Ruminghem, TAbrahmsen, il di Wur- 
zen, e dieci gentiluomini lo accompagnavano. 

Una refezione, apparecchiata per cura della 
vezzosa moglie del Branwer > aspettava i cac- 
ciatori alle Armi di Hannover. 

Queirosteria^ messa in piedi dal grande elet-^ 
tore , non componevasi , che d’una gran sala 
al terreno , e di due altre camere superiori' 
al primo piano. 11 canile, le scuderie, e la cu- 
cina occupavano un altro corpo di fabbricato, 
dietro Tedificio princìpale.^ì. 

Dietrich, e la Margherita terminavano di di- 
sporre le bottiglie ,v«d i tondi di frutta sopra 
una delle tavole delta gran sala terrena, quan- 
do un bracchiere di monsignore entrò a preve- 
nir loro che i cacciatori erano prossimi ad ar- 
rivare. 
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12 FILIPPO 

• Lo zio, c la nipote non parevano gran fat< 
to curarsi, a dir vero , dell' onore che lor fa- 
ceva la compagnia. Gli è perciò che fidando 
di poco sulla di lei venuta , Dietrich erasi’ pi- 
promesso di non tralasciare il divertimèntoi di 
andare a vedere appiccare ìl^capitano Bilder- 
dyckV' la di cui esecuzione doveva' aver luogo 
lo sicsso giorno, a ’ mezzodì , sulla piazza del 
Mercato grande. • » 

La melanconia della Margherita aveva una 
causa più. interessante : ìL vecchio duca di Zeli 
era caduto pericolosamente ammalalo, e Gior- 
gio ricusando con ostinatezza alla mo^ie la li- 
cenza di trasferirsi a Lunebourg, Sofia aveva 
fatto partire il Brauwer per conoscere con pre- 
cisione lo- stato di salute, del suo genitore. 

Carlo doveva ritornare nella mattinata , e 
soffermarsi alla casinettadalle Armi di Hanno- 
ver, la quale Irovavasi sulla strada che doveva 
battere, ma.la. Margherita presentiva per fer- 
mo, che la presenza del, principe sarebbe d’im- 
paccio alla loro tenerezza , ed all’espansione 
del cuore di entrambi , così offuscando la loro 
luna di miele. . 

' I corni ed i latrati d’ una muta affannosa an- 
nunciarono allg fìa fine; che la cacciasi appros- 
simava. . j 
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Non era per anco trascorsa ana mezz’ora; 
quando il galòppo dei cavalli si fece sentire al 
di fuori. 

, Giorgio, la principessa , Abrahmsen entra- 
rono seguili da una moltitudine turbolenta, e 
curiosa di gentiluomini, e contadini. 

11 principe, le vesti impolverate, la camicia 
lacerata, ed imbrattata di grosse macchie di Io- 
ta e di sangue , caminava a stento, sorreggen- 
dosi al braccio dell’Olandese. Le sue guance , 
d’ordinario colorile, erano tanto bianche, quan- 
to la sua cravatta. di merletti; un sorriso, che 
• snoentiva la espressione del .suo sguardo , ne 
contraeva le labhra pallide. 

Quando egli si fu seduto. Sofia ed il di Wur<r 
zen si strinsero, a lui dattorno* cocu vero inte- 
resse; ‘ 

Giorgio bevette con lentezza poclii sorsi 
d’acqua, in prosieguo bagnò il suo moccichino 
nel bicchiere, e ne inzuppò le gocce di sangue^ 
che grondavano dalla sua fronte. 

La moltitudine , divenuta d’ un subito silen- 
ziosa ed immobile , tenevasi a rispettosa di- 
stanza. . . : 

— .Uno specchio, richiese Giorgio, con voce 
breve. - ' 

La Margherita gli portò ,uno di quei spec- 
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cbieUi di campagna,’ circondato da mià corni« 

cella di legno dipinta in rosso. 

Il principe cóntemplò per qualche secondo 
la linea di porpora tracciata in suliasua fronte. 

•>- Il colpo è stato tirato di sopra in sotto , 
disse come parlando a se medesimo: si è arre- 
stato quelPuomo, non è vero ? 

— Non ancora , monsignore , ma ho però 
imposto, che si fosse perlustrata al momento la 
macchia del sud; fu sollecito a rispondere il 
Wurzen. 

• — Ma che cosa è mai successo, Dio mio? in- 
tervenne Sofia, rivolgendosi alni; dappoicchè 
nulla ho veduto, nulla so, tranne che il prin- 
cipe è ferito. 

' — Ve lo farò noto io adesso, in due parole, 
0 signora ; disse Giorgio : un cignale faceva 
fronte ai miei tre migliori cani; io mi slanciai 
suini; ma il cavallo scivolò in una pozzan- 
ghera di poltiglia, e mi gittò in mezzo ai com- 
battenti. L’animale lasciò allora i cani per pre- 
cipitarsi su me. In quella che io cercava di 
rialzarmi, almeno sulle ginocchia, per tirar 
fuori il mio coltello da caccia, un colpo d’arma 
da fuoco è partito a me d’alIato,e la palla aven- 
do prima strisciato sulla mia fronte, è andata 
a ferire la bestia nell’occhio. ' 
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— E qaesto salvatore^ chi è? 

— Lo conosceremo Ira breve, lo spero. 

— Qualche povero cacciatore di furto. 

— Il quale, si ha per dinci ! guadagnato la 
sua nomina di guardacaccia... esclamò Gior- 
gio alzandosi. 

Sofia cavò una borsa dalla saccoccia della 
sua giubba. 

— E questa borsa, che vi prego consegnar- 
gli da mia parte; soggiunse la donna, senza la 
menoma simulazione. .. . . ' . . 

— Grazie per esso, e per me ; riprese Gior- 
gio sorridendo. Yia su, amico Wurzen, ralle- 
gratevi meco d’un. azzardo , o piuttosto di una 
destrezza così provvidenziale. 

— Viva il prindpe Giorgio ! gridarono i 
gentiluomini portando in. alto i loro bicchieri. 

— £ Carlo? richiese con vivacità la princir 
pessa alla Margherita. 

. — Non può tardare a giungere adesso. ^ 

^ Lo so, ed è perquesto,cbe sono veunta a 
questa caccia. > 

— Ma, ohimè! voi ripartirete àll’istanté. 

. — A voi, Dietrich, date a questa brava gen- 
te, che non ardisce di entrare , delle ciotole e 
del vino, il prato loro servirà di desco , e le 
zolle di tovagliuolo. ^ ^ 



Digilized by Google 




16 3PILIWP0* 

— Viva il principe Giorgio '. esclamarono i 
guardacaccia, ed i contadini ritirandosi. 

— Io non vedo la contessa, susurrò 41 princi- 
pe aU'oreccbio di Abrabmsen. 

— L’appnntamentononera,cbe per nn’ora; 
rispose il diplomatico ; Taccidente soprag^un- 
tovi, ci ha fatto abbandonaré la caccia più pre- 
sto... ella sarà rimasta agli stagni col resto del 
seguito. . 

— Tra un*ora jcI rimetteremo alla caccia, si- 
gnori , disse Giorgio riempendo il suo bic- 
chiere. ' 

* •— Vorrete mi lusingo, tenermi per iscnsa- 
la, so io non vi accompagno, monsignore, sog- 
giunse Sofia avvicinandoglisi; ma la emozione,’ 
la stanchézza di questa giornata hanno esauste 
le mie forze; aspetterò qui la carrozza che uno 
del mio seguito «mi farà tosto mandare dal pa- 
lazzo. 

— Siete troppo gentile davvero scusandovi, 
o signora, a me si spetta al contrario il render- 
vi grazie di esservi compiaciuta accompa- 
gnarmi in questa gita^ 

- £ scoprendosi il capo a lei dinnanzi , prese 
la mano ch’ella gli protendevate seia portò alle 
labbra. ^ . 

r- Grazie, disse Sofia t la quale proceduta 
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dalla Margherita ascese i pochi scalini che con- 
ducevano alla camera della giovanetia. 

La corte di Hannover era, come lo si vede, 
così schiava deircUchetta , come ogni altra 
corte di (juelPepoca. 

' — A proposito: ed il di Koenigsmark che fa? 
domandò Giorgio ad Abrahmsen. 

— Egli si ostina a rimanersene ritirato: dis- 
se rOlandese sospirando. . . 

— La noja lo vincerà , pur troppo il ve- 
drete... 

' Un guardacaccia entrò in quel punto cover- 
to di sudore, e di polvere . 

— Monsignore , ei disse , abbiamo ordianzl 
arrestato Tuomo che ha ucciso il cignale, 
t — Doverlo avete trovato? . 

— Sopra un ramo di quercia. 

* — Potrebbe bèn pendervi di sotto, prima di 
un'altrTora-, mormorò Abrahmsen prendendo 
una presa di tabacco nella sua scatola d’oro, 
j — Misi conducadinnànii, quel furfantacelo, 
impose il , principe. / 

11 guardia uscì per> ricomparire poco stan- 
te; dietro traendosi il capitano Bilderdyck, il 
quale trascinava per la canna^una .vecchia ca- 
rabina rugginosa', e circuita di filo di ferro. 

L’avvenluriere non sembrava per nulla più 
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commosso che; se si fosse per lartraitato di da- 
re un semplice indizio. Zufolava tra i suoi 
denti un motivo di caccia, ed il suo sguardo 
errava sulla calca con una espressione di sem- 
plice stupore, ed impudente ironìa. 

— BUderdyck ! esclamò Giorgio stupefatto. 

— Monsignore mi ha fatto pregare di entra- 
re, prese a dire salutando con disinvoltura. 

— Sì, capitano , ed il mio mandatario è sta- 
lo sufOicientemettie fortunato per scontrarvi 
sopra un ramo. 

. — Oh !. è quello un mio favorito ritiro in 
campagna. 

Abrahmsen cavò fuori Toriuolo. ‘ 

— Sono le due ore « egli disse ; voi dovre- 
s'e essere appiccato già da cento venti minuti» 
capitano. * ' 

— Quello che voi ora mi fate è un ragiona- 
mento di orologio, il mio caro signore, ripre- 
se, disdegnosamente Bìlderdyck. 

— Spero, ripigliò il principe, sempre con 
calma, che vi compiacerete darci qualche spier 
gazione sulla vostra caccia. ^ 

— Di (ulto cuore, lo sono venuto in campa- 
gna per sollecitare... 

— Le mie lepri ed i miei fagiani? 

— Il mio medico mi proibisce la cacciagio- 
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ne, rispose il capitano con una sublime impu- 
denza...Io veniva adunque semplicemente per 
supplicarvi a procrastinare di qualche altro 
anno lo spettacolo che doveva aver luogo que- 
sta mattina. 

— Ed è per ciò che avete abbandonato il 
castello di Hildesheim ? 

— In parte , monsignore... Io era malcon- 
tento del quartiere che mi si era assegnalo; le 
mura erano insudiciate, ed i camini rimanda- 
vano il fumo. 

— Per mille saette ! ecco là un briccone 
di prima forza mormorò V Olandese; confesso 
che non gli rendeva la. dovuta giustizia. 

— Pròseguite, capitano soggiunse Giorgio^ 
mettendosi a sedere. Vi ascolto con vero inte- 
resse... proseguite. 

Roberto Bilderdyck seguitò in tal guisa: 

— Io aveva dunque Tenore di dirvi che mi 
trovava nella foresta quale sollecitàlore.Ora nel 
mentre faceva anticamera sotto le foglie; d'un 
tratto sdrucciolo su qualche cosa che somiglia- 
va di molto ad un archibugio, ma che in real- 
tà non era se non una cattiva carabina di cac- 
ciatore di furto guasta , storia, priva di mira , 
e raccomandata con capi di sottili funi. Rac- 
colgo quest’oggetto; ne fo scattare la martellina 
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per mera Oìsfrazione , lo. spiano alla mia 
spalla, così per provarlo, e scorgo sul raiooriz- 
zonlo la più stringente , la più miracolosa po- 
stilla da mettere al piede della mìa supplica. 
Chiudo rocchio sinistro, urto il grilletto, ed in 
un minuto secondò, • nota bene questo tempo , 
signor Abrahmsen, in un minuto secondo io ave- 
va salvato un principe caro all’Hannover; reso 
un marito alia sua consorte, un padre ai suoi 
figliuoli. 

— E troncata collo stesso colpo la corda del- 
la vostra forca, continuò Giorgio ridendo. . 

— La mia modestia m’interdiceva di mette- 
re di mezzo una questione cosi delicata ; ma 
giacché' monsignore la mette all’ordine del 
giorno io gli dirò schiettamente; che contava 
pure; la sua riconoscenza gli suggerirebbe que^ 
sta idea generosa. 

— La cosa è davvevo curiosissima , osservò 
Wurzen airOlandese. ' 

— Un’allrà parola, capitano, riprese Gior- 
gio, facendogli atto di avanzarsi. Voi siete il 
più abile tiratorech’io mi sappia ; la mia per- 
sona vi covriva quasi intero il cignale, ciò non 
ostante j non avete esitato a far fuoco, sicuro 
com’eravate, che la vostra palla non farebbe 
altro che sfiorare di passaggio me;e in cosi di- 
re toccò la sua scalfittura col dito. 
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— Mònsigaore ha detto il vero, io era di me 
sicuro. - , - , * . . 

• — E vedete ud poco , o siguori,' come le no- 
stre leggi sono strane, continuò Giorgio rivol- 
gendosi ai* gentiluomini presenti; qualunque 
si fosse Tesilo ottenuto dal capitano , la sua 
grazia era anticipatamente rassicurala. Salvalo 
da lui, la légge, o la riconoscenza obbligavano 
Giorgio di Hannover a lacerare la sentenza di 
morte: Giorgio, ucciso dal cignale, o dalla palla 
del suo salvatore, questa istessa sentenza era e- 
gualmenle annullata; conciosiacchè ogni con- 
dannuto è salvò per lo fatto solo della morte di 
un principe.'di nostra casa, quando la giustizia 
del colpevole deve aver luogo nel giorno mede- 
simo. Ammetter non polevasi che due anime di 
una così diversa essenza facessero di concerto 
il viaggio della eternità... Vi era ciò nolo, capi- 
tano? soggiunse con un sorriso.così ironico, che 
Bilderdyck senlissiimpallidire, sotto, la sua ma- 
schera di sfrontatezza. . . 

— lo sono uomo di guerra, -e non, di legge: 
riprese con fierezza. 

Giorgio parve prendere un momento consi- 
glio: poi disse, finalmente guardandolo, fiso, 
fiso. - • • *.. • ‘ . 

— Capitario, io non mi credo ancora del luUo 
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esonerato a vostro risguardo , voglio lasciarvi 
il modo di riabilitarvi dai vostri passali errori. 
1 falli che hanno avuto luogo, hanno dovuto 
darvi assai da riflettere , ed ora so che contar 
IK)sso interamente: Giorgio calcò su questa pa- 
rola, accompagnandola da un movimento di te- 
sta mollo significante: sulla vostra devozione. 
Voi amate la campagna , a quel che vedo ; or 
bene io vi nomino, da questo momento, custo- 
de di questo ritrovo di caccia in luogo di Die- 
trich, il quale diventa mio primo guardacaccia; 
capite , Dietrich ? 

' — SI, monsignore ; esclamò il vecchio guar- 

dia lusingato da tale promozione: ed umilmen- 
te vi ringrazio deironore che mi compartite in 
tal guisa. 

— Siete contento di me, capitano ? 

— Quando monsignore mi colma dei suoi 
favori, proruppe Bilderdyck inchinandosi infi- 
ne a terra. 

— Mi ringrazierete più tardi, disse Giorgio, 
riprendendo la sua carabina dalle mani di 
Wurzen: più tardi! Frattanto, Dietrich vi met- 
terà al corrente delle vostre nuove funzioni. 
Dietrich, conducete prima d’ogni altro, il capi- 
tano al cella jo , egli deve aver bisogno di rin- 
’frescarsi. 
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• Roberto Bilderdyck seguì Dietrich, come un 
trionfatore segue un’araldo 'd’armi . Nel fondo 
del cuore, egli era meno che. rassicurato sulle 
intenzioni del principe : ma aveva però com- 
preso immediatamente, che bisognava far pom- 
pa di cinismo, e di audacia. 

— Monsignore, addice quel furfante al suo 
servizio, osservò Abrahrasen stupefatto; men- 
tre che guardava l’ avventuriere allontanarsi 
colla sua guida. 

^ La cosa vi sorprende? ma se mi dava l’a- 
ria di credere ch’egli avesse tiralo su me, met- 
terei tutta la genia degli scioperali, e cenciosi 
di Hannover in gusto di far corbellerie. Ma egli 
è davvero un uomo prezioso codesto capitano 
Bilderdyck,ed io non saprei pagare a sufficien- 
za il servìgio che mi ha reso. 

— Salvandovi la vita ? 

Facendomi questo sfregio, rispose Gior- 
gio con energia feroce. A noi, alla caccia , si- 
gnori, alla caccia ! abbiamo ancora due altre 
ore a noi! 
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RODERTO RILDERDYCK PENS\ SERISSIMAMENTE 
A COMPERARE IL SUO MUMNO 



♦ . * 

Giorgio ed i suoi compagni di caccia infro; 

meltevansi appena nella foresta, che la contes- 
sa di Ruminghem entrava nella casinetta dalie 
Armi di Hannover. 

L’ Adriana indos^va una veste da amazzone 
di panno azzurro, precisamente simile a quel- 
la della principessa ; una specie di mantellina 
col cappuccetto , guarnito di pelli, le copriva 
spalle e testa.' , 

Questo vestito , tagliato sul modello delle 
cappe delle contadine , era in quel tempo as- 
sai diffuso in Alemagna, dappoicchS rimpiaz- 
zava rinverno, il cappello a larghe tese, soven- 
te incomodo per la caccia. Avendo prima git- 
tate intorno a se una occhiata inquieta, trafe- 
lata dalla stanchezza, e dilla emozione poggiò 
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tina mano sul caore , ed andò a caderfe sopra 
!«na scranna situata ìnnantì la finestra. 

— È ben dcssa> ^ese a dire con voce alte- 
Tata; Filippo, che io non sper^àva più rivedé- 
re.,. Ma che cosa viene egli a fare qui , impe^ 
•roccbè è a questa volta ch’ei muove. ' ' 
L’Adriana diceva il vero, il -conte di Koenìg- 
soiark fermava in quel momento il suo cavala 
lo innanzi inscio della Casinetta, e lo ligav'-^ 
«otto il tetto di^sloppia fiella porla del corlilé. 

Dietrich, che lo aveva ancor esso riconosciu- 
to di lontano gii si fece incontro. 1 

Filippo aveva lasciato la sua uniforme v ' per 
dar luogo ad ìin vestito "da cavaliere di una 
estfema semplicità. . ^ ^ > 

. Dietrich entrò con lui nella Sala bassa/ 

I. : — U principe^ Giorgio? domandò Filippo con 
voce brev'O, . > * • . > ' : 

— .£ partito adesso, signor conte, i 

i,: -T-. Ah! disse Filippo visibilmenle contraria- 
lo; e da-qual. parte si è*dipetto? ' 

Versogli^ agni. = ' > • . ' ■ 

^ — E non d(jve ritornare qui? * ' 

Fra due -ore. ‘ 

- — Grazie. Procurerò di raggìongerlo àllora 
nella foresta: ’ . ; .> 

. . — Il sig. conte non ha altro da comandàrmi ? 

VOL. U. ^ 
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^ No , disse Filippo ingiaocchiandosi per 
stringere una fibia di uo porlasproni. 

. . V^riana , che fino allora efasi tenuta In 
disparte gli si fece d’appresso, ed avendo pri* 
.ma congedato col gesto Dietrich , posò la saa 
delicata mano sulla spalla tfel conte. 

. . L* Adriana! esclamò Filippo. 

— Couvien dunque che il caso ci riunisca in 
Jina camera dWerìa, per ch'io possa; rivedervi 
e parlarvi, o Filippo! disse la derelilta con vo- 
ce lamentevole e. dolce. 

Il conte rialzossi lentamente., gU occhi ri* 
volti al suolo. . / . 

. r— Io vi ho salvato larvila a Debreczin , ho 
risparmiata l'ontà d^uiio scandalo alla donna 
da voi amala. Voi dareste tutto il vostro san- 
gue alFamico, che avesse ciò fatto per voi , o 
Filippo; è forse perchè io sono una donna che 
vi credete in debito dì essere nn’ingrato? - 
. ^ 7T, Chiedetemi il mio sapgue,. TAdriana > io 
Ve lo darò, se esso può sdel^rmi verso di voi! 

~ Sì, riprese l Adriaoa , questa parola da 
voi pronunciata risponde a tutto; il giuocatore, 
che ha perdutosi sdebita coll’oro, il generale, 
che r^om pensa il soldato , il sovrano che ac- 
corda una pensione alla vedova del servo uC- 
cisp. una gqerra, si sdehilauo. JLa è zjosì. Dove 
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qaesta parola è scritta>la riconoscenza nnirha ■ 
da fare. Ma è col suo sangue, dite, che una mar 
dre si sdebiterebbe verso, il figlio da lei scac- 
cialo , e che ritorna a lei protendendo le sue 
tenerelle braccia ? Quello che ora voi offrite a^ 
me, Arnheitter lo farà domani per voi ; egli 
vi dcveja vita; si disobbligberèu Io vi ho dato, 
io, più dello stesso mio sangue , o Filippo , vi 
ho dato la naia reputazione, la mia«vìta^Famor . 
mio !'* ' 

. — Oh ! jiulla ho dimenHcatOv rAdriana ,. 
nalla I disse Filippo con emozione ed è per 
ciò che non ho più voluto,^ che^il mio-cnorer 
mentisse alla mia coscienza;). Che oosa potete- 
aspettarvi da me, dopo qyiello.>che. avete. sea»- 
Uto?^ ' ... 

— Più ìiullà ora > . ohh questa » parola è una 
sentenza per me; se voi* mi; aveste^- amato, non 
avreste disperato,..del vostro^ perdono; sareste 
stato tanto pentito quanho io indulgente. Xo ve- 
do, non è già il vòstro «ettOrev*^che “yi conduce 
adesso, sì bene la ^vostra' indomabile fierezza, 
lo lio spezzata la reté^entraculcravate entrami 
bi precipitali; e voi nanvme lo perdonate, per- 
chè, nel vostro a moce^ogòista, disperato, tro> 
vavate una suprema giuja d’essere riuniti dalla ' 
morte, o dal dissonore: perchè la di i^ll,ora sa. 
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che io sono stata la vostra innamòrata, o che 
quelle tardive ricordanze di gioventù^ e di feli- 
cità' voi le avevate, rinnegate ai miei piedi. 

~ Chino la testa, e mi umilio innanzi ad nn 
dolore legittimo del quale mi accuso, e mi pen- 
to. Non siate più gelosa del passato, rAdriana, 
perdonatemi, comesi perdona a quei che vanno 
a cercare la caima e Tobblio Ira le mura di un 
chiostro, lo soh morto per questo' mondo, ve 
lo giuro. 

— Si ', disse l* Adriana con forza , perchè 
quella che voi amale non può appartenervi ; 
perchè un’abisso vi separa, e non potendo es' 
ser sno, volete sacrificar me a questa passione 
egoista. No, .voi non siete» morto per questo 
mondo, Filippo, giacché le porle di un chio- 
stro non si sono rinchiuse dietro i -suoi passi, o 
i vostri, ed il principe Giorgio può morire! No, 

. voi non siete morto per questo mondo, giacché 
io sono vostra al cospetto di Dio; avendovi dato 
quanto affetto cd amore poteva umana creata- 
la dare, ad uomo ih terra. E voi avete po- 
tuto credere’ che accellerei come una consola- 
aionaquesto eterno addio, che voi gittate all’u- 
na ed all’altra? che la mia gelosia resterebbe 
attonita in faccia di un simile sacrifizio; che io, 
la quale sono libera, che non ho iVoluto occul- 
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(are- un'amore di che andava supèrba, cliedo,iii 
«omma vostra amante accetterei un tal merca- 
to?. Perchè mai, se è vera che tanto vi amava’» 
ha preferito meglio addivenire principessa di 
Ha nnover,< chu rinserrarsi tru le mura di un 

eonvento?r 

— Essa ha. voluta roorirel rispose ir cont il 
di cui sguardo, animossii a quella* ricordanza 
(d’una fiamnMrpasseg^rai- , 

Un doloroso-. sospiro: sollevò il petto della 
contessa, che ricoprivasi il volto d^ ambo le 
mani per nascondere le lagrime,.che le inumi- 
divano le' palpebre: : • ' ' • 

. — Perchè non sono mortai io! nella trincie- 
rà di Debreczin ! proruppe la > di- Ruminghem. 
con -voce sorda.. < 

Povera anima; trafitta! mormorò Filippo 
commossor prendendole la mano. L’ Adriana,; 
che cosa volete io dica per con vincervi e conso- 
larvi?» io soffro: al pari, di voi, credetemi, dì 
questa separazione: e mi è giuoco forza armar- 
mi di' tutta la mia energia, di tutta la forza della 
mia vqloulà ; per seguire^ intera la via che mi 
sono tracciala. 

. , — No, esclamò TAdriana con' esaltazione; 
Hutto ciò è un sogno l La è ìmpossihil cosa; che^ 
voi non più. mi ap^ial^ Filippo;, per bella e se- 
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ducente ch*élla sia non può aver distrutto in 
pochi minuti la rimembranza del nostro con* 
tento. Le sue parole vi hanno inebbriato, come 
Tolezzo di quei fiori che fanno perdere la me- 
moria; ma questo sogno dissiperassi^ e le vo- 
stre braccia si apriranno a colei, che non ha 
cessalo di amarvi, di esser degna di voi« Se una 
parola amara, se un. rimprolto sono talvolta 
sfuggili dalle mie labbra, perdonatemeli : il 
tempo, cbecàncel là taluni dolori, rènde gli altri 
più acuti: se io vi avessi riveduto primo, se la 
mia fierezza non avesse fatto ostacolo allo slan- 
cio del mio cuore, tutto, tutto sarebbe dimenti- 
cato. Perdono; e contento sono in questo detto 
solo, Filippo: io vi amo! . ' ' ^ 

Filippo tirò lentamente le sue due mani da 
quelle della contea, che le aveva ^ prese, e le 
stringeva nel furore del suo ragionamento. 

. No! egli disse con cupo dolore, Brauwer 
è stato tratto in errore ! Essa, la favorita della 
corte! È impossibile! , 

— Filippo,' il mio adorato Filippo ,' rispon- 
detemi, riprese F Adriana ; con voce suppli- 
chevole. 

• — L’Adriana; io non j^sso ascoltarvi; voi sie- 
te un’angelo di bontà e di perdono^ ed io sono iF 
maledetto che dubita e spera. Chiedete a Dio 
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che mi conceda Tobblio: che rischiari l’anima 
mia d"an raggio di sna infìnita clemenza. Do- 
vunqne il mio destino mi tragga, PAdriana, la 
vostra ricordanza vivrà sempre in cima dei 
miei pensieri, come qnei fari luminosi , stelle 
terrestre, che guidano il marino smarrito nelle 
tenebre. Addio! siate benedetta! siate felice! 

E dopo averla stretta affettuosamente al se- 
no, e baciata la mano gelida della povera donna; 
si slanciò sul suo cavallo^ ed allontanossl al 
galoppo. 

— Perduto ! perduto per sempre ! esclamò 
PAdriana con disperazione, facendosi d’ambo 
le mani velo alla faccia. 

11 nuovo custode della casinetta dalle Armi 
di Hannover, il capitano Roberto Bilderdyck , 
entrò la testa bassa, le mani in croce da tergo; 
e come assorbito in' una profonda meditazione. 

— lo ho troppo buona opinione della intel- 
ligenza di monsignore; di^e il furfante parlan- 
do a 8e< medesimo > per credere che siasi fatto 
raggirar di sorta dal mio prodigioso ritrovato;* 
no, davvero^ egli sa quanto me, che quél pove^’ 
ro cignale è slato.vitlima di un deplorabile ac-‘ 
fidente; Questo seghàlalb favore che mi accor- - 
• da non lascia però di préòccuparmi di troppo/ 
Non è . poi imo spirito volgare quello di qae<*^* 
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BÌ’aomo;tuiraUrì sarebbe andato forsa*'all*idet 
di farmi appiccare una seconda volta! egli in- 
vece ha preferito ravvolgermi nello zncchero^ 
come una pillola per meglio ingoiarmi ali’oo- 
casionc. Non so davvero; ma parmi che il vino 
dovrebbe avere in questi luoghi un- sapore di 
arsenico pronunciatissimo, e che i fucili appic- 
cati alle rastrelliere si scaricassero da per loro 
soU. Capitano Bilderdyck, è giunto ristante per 
te di fare frecce dal legname che sai ; . la let- 
tera cheta possiedi vale dieci mila bei ducati 
per Iq^ipea^ Amico Roberto^.il momento è ve- 
nuto ni negoziare questo affa re > per ritornarte- 
ne nella tua bella patrial Quando si è molto 
lavorato nella sua gioventù, si trova più presto 
la propria ricompensa. nel riposo, che si gusta 
nella maturità. La di Zeli è qui , Dietrich me 
lo ha assicurato;, la. quistione ora è di trovare 
Voccasipne tanto.. , 

./Il capitano non fini la frase, essendosi allora 
avveduto della contessa, che sedata ìnoanli una 
tavola» e la testa inchinala sulle due braccia, 
sembra va; come , smarrita in una . straordinaria 
contemplazione. \ .. filini.-) oi 

.. Noi abbiamo detto che Ia..di Ruminghem 
stiva.ana .giubba, ed una.gpmia adatto, simile 
.que^dk ^ ^ i.yy ti iioH 
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-- Ora Bilderdyck dal l'alto del suo albéronon» 
aveva veduto passare che la di Zeli e (faindi 
credette riconoscece suhilQ i. celod^ e le . vesti 
delia principessa^ . * 

. Per megliotcelare le sue* làgriore;* FAdriana 
aveva rialzato sul- capo, e calato giù In sul viso 
ii cappuiMsetto della inantellina; nella posizio* 
ne che occupava » era impossibile al capitane 
distinguere i suoi lineanienti.. . 
a Ehi perdinci. è dessa!. è dessa! pensò fre- 

gandosi le mani in aria di. soddisfazione : o 
caso! ecco. i> tuoi... o caso! mettiamo chiara, e 
precisa la quistione innanzi , Idisòorsi i più 
corti sono i migliori. 

Ed ; avvicinandosi piano > pianino a' quella 
ch’ei prendeva pef la SoQa di Brunswick. . 

— Vostra Altezza mi faccia^la grazia. di non: 
muoversi ;; di non cercare di (ionoscere il mio 
volto, disse a mezza voce, ed àUora potrò farle 
noto in.ivna ^la frase un secreto da cui dipen- 
de ì\ suo ouore>^.la sua vita, forse? 

. ÙAdriana aveva riconosc^iuto Uno dal primo 
dello la voce.del suo antico agente.. . ^ 

—'Parlale tos!o, rispose con. voce si has^ 
aU’oreccbio dì Bilderdyck non giunse altro; 
.^be un, semplice mormorio, da lui accolto come 
un’assenso. , . , . 
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. — Or bene, aggiunse il briccóne y là letiera 
cbe voi avete inviata al di Koenigsmark per Ber- 
nard, non gli è pervenuta ; essa è stata inter- 
cettata da uno degli agenti del principe. Que- 
sta lettera, *di cui il conte non ha ricevuto che 
la copia , questa lettera che vostro marito ha 
avuto la poca accortezza di' farsi sfuggire di 
manó. per prezzo, io la vendo a voi per mille 
ducati, moneta , contante. > < 

X* Adriana staccò il fermaglio di dlamànti, e 
di perle fine che le teneva la mantellina, e lo 
protese senza dir molto al capitano. . . 

BiiderdjCk s’kitendeva a sufficienza di gioje 
ed oggetti preziosi. ^ ' 

’ Il fermaglio ne valeva venti mila; egli lo e- 
stimò un sedici^mila. . . 

X*affare era magnifico. 

Dare ed avere , disse passando la lettera 
al posto del giojelio. 

•Ùfi grido di trionfo uscì dalle labbra delia con- 
tessa; allorché ebbe gittati gli occhi sulla lettera. 

— Grazie, capitano, esclamò essa' con forza: 
grazie; ma questa non <0 che un'aìra di quello 
io vi darò. " ‘ 

'*^Xa di Rnmingfaem t proruppe il Bilder- 
dyck sofibcato dalla sorpresa , e dalla emozio- 
ni del. guadagno. . ' . 



Digitized by Gopgl 




' DI KOETIIGSMARR 35 

— Ringraziale la vostra stella , essa vi fa 
ricco in nn*ora, quando doveva uccidervi come 
un malaccorto) qual siete; se la di Brunswick... 

-*Chi parla qui della principessa diHanoo> 
ver? disse Sofia comparendo sulla soglia della 
porla. ‘ 

— Ella!. ..mormorò l’Adriana il di cui viso co- 
vrissi airistanle di un leggiero. pallore. Io pure 
ho un secreto da confidarli, Sofia, di Zeli, e (e 
lo farò pagar'caro; al prezzo di tutte le lagri- 
me che mi hai fatto versare; al prezzo del mio 
amore', della mia felicità , che tu hai infranti 
sotto i tuoi piedi.' 

Ed avanzossi verso la sua rivalé , il sorrido 
sulle labbra, V odio éntro il cuore. 

BUderdyck era scomparso come un gelilo di 
teatro; per andare a presiedere al pasto dei cò- 
ni di monsignore. 
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. Bòminando spllèeita ìà propria emoaioncv 
TAdriana conlimiò ad avanzarsi. «ourlspeitosa 
premura verso la di Zeli.. 

— Queiruomoj incominciò, mostrando a dito 
la porla' per cui BilderdyeL ora allora uscito, 

- mi informava all’islanle che* vostra altezza era 
Tlmasta'^ al convento di caccia « ed io confava 
recarmi a voi dVapj^jresso*^ per darvi madama 

taluni chiarimenti. 

— Chiarimenti! interruppe Ta Sofia con au- 
torità; su qual rincontro, prego signora? 

L’Adriana trasportò Punico seggiolone situato 
d’accanto alia tavola,, vicino alla principessa , 
ed offrendolo a Jei,. soggiunse : 

— L’altezza Vostra si degni ascoltarmi. 

Parlate , o signora, disse la principessa, 
dopo che si fu seduta. 

— Dio mio, datemi la pazienza o Pumillà , 
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balbettò 1*Adt1ana accostandasi còn fllubanza 
alla * sua Ti vaie. La. m ia • presenza in >casa'< di 
Carlo "fi rauwer, Ma' mia inaspettata' comparsa 
hanno 'dovuto parervi sì: straordinarie , «he io 
mi credo in dovere dì > gi asti fica r mi a^U «cebi 
vostri di una colpevole indiscreziofte. > . 

— L’etichetla noHkè<|?er anco penetrata , -al- 
meno cb*io sappia, nello stadio di parto 'firau- 
wer,'nprese ‘Si)fia in tuono -freddo. Voi igoor 
favate, non ne dubito punto, la mia presenza 
in casa di quel piovane artista , mio maestro 
di pittura: e siccome non* si trovavano-in*. quel- 
le stanze camerieri per annunziarvi, «roi sieto 
entrata da per 'voi sola..'.* Nnlia esser poteva 
più sen>^iC€i.; ìl‘ solo azzardo .quindi .coir 
pevdle* ';>> • . - j 

- — No, ripigliò con dolcezza F ^Adriana ,■ il 
caso non entrava per, nulla in quella bisogna; 
dappuiehè io non veniva in* quei luoghi , . pet 
Carlo firauwer: . " i : 

• Ahi e per cfii dunqire- venivate? domani- 
dò la Sofia figgendo su lei un>.avido sguardo. - 
— Pel diKoenigsmark,che io sapeva davend 
incontrare. 

' — Ah ! Era fbrse dì bel nuovo per rimet- 
tergli un dispaccio del principe Giorgio, come 
Faltro che vai^ siete corsa' à portargli fino al 
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rampo di Debreczin? osservò Sofia eoa jiiì sor« 
riso di (a nto freddo scherno, che la di Ra« 
ininghem non potelte più olire contenersi. . 

4' — Era, proruppe, perchè egli non fosse, uc- 
ciso colà, siccome lo è sialo Bernard sulla stra- 
da di Halberstadt. 

. ^ Badate, o signora , il tuono della vostra 
parola dlvenla minaccioso > disse la principe^ 
sa. A noe che importa che voi siale venuta pel ' 
di Koenigsmark, .0 pel piUore Brauwer ? lo 
non vi domando i vostri secreti ! • . . - 

— Non avete neppure che fare, è. così, della * 
esistenza di un uomo, che la passione smarri- 
sce ! del riposo, del bene dì una donna- eho voi < 
guardàle con allerigladal sommo della vostra « 
coscienza ,seDza rimprovero,, della vostra virtù : 
àenza macchia 1 . ^ . 

. *— Voi dite il vero, o signora, per ciò. che rK 
sguarda codesta donna, almeno; la mia coseieu- 
za,e la mia intollerante, virtù non m*inspirano • 
altro che disprezzo per colei, che amante oggi > 
del* Koenigsraark, sarò.domuni la favorita di- 
na altro. . .... 

— lo sono ramante del di Roenigsmark; . 
esclamò TAdiiana con febbrile entusiasmo, io 
ramò con tutte le forze del mio cuore, dell’ani- 
ma mia; di quell’ amore che vi esalta al diso,- 
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pra del dlsfH'ezzo del mondo! di queiraitu^ , 
ciie,se non impone rispetto,, vince a p^co a po-^ 
co la compassione^, e la simpatia delle anima 
generose. La fortuna mi fa ricca abbastanza / 
credetemi , per non aver di bisogno di tormi 
allr’uomo. Sapete pur troppo, o madama, cbe 
uopo sarebbe esser cieca, o insensala, per ca- 
dere sì basso, mirando stallo. Si, io sono ramante 
di Filippo di-KoLenigsinark, e sono fiera di es- 
serla , vado superba di un titolo cke vói.mi 
scagliate centra tome un’ onta. Che cosa 'sare- 
ste ora voi, madama; agli occhi deLmondo, se 
non fossi venuta a gittarmi di mézzo tra voi ed 
il dissonorél ' - ' i '' 

-r-Signora ! interca ppe la Sofia freméndo d’i ra, 
voi m^iusullate< quando sapete; che l’amicizia e 
Vaffettoverano il mio sulo> movente. /• 

— lo non so che una cosa sola, ed è che voi 

siete il nostro cattivo genio; ed è che se esito a 
sacrificar voi, so non divelgo Filippo dalle vò- 
stre perMe seduzioni , Filippo morrà assassi-^ 
nato da Giorgio vostro consorte ! ' 

— yoi adesso mi oltraggiate,, oli raggiando 

voi medesima, ripigliò Sofia dopo breve pausa. 
Povera donna che siete, la'passione, e l’ira.vi 
fanno diiueulicare pi^rfiao il rispetto del vostrtà 
fiome. ' 
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* Vi fiirgprazio di farmene TatnmenfaTè ^ 

rispose l'Adriana con di^nilà ; la contessa ^ 
Rumin^heih si ricorderà ‘ che esser deve eoo»* 
tessa di Koenigsmark. ^ * 

— Or bene! procarate di divenirla,© sì^o« 
ra,'ed il vostro giovane 'fratello non avrà più 
motivo allora per restarsene lontano dalla'corte: 
-r. Iddio nilà testimone ebe iosono venata 
incontro a voi umiliandomi, che io 'non cerca- 
vo alar sanguinare ia ferMu deiranima vostra. 
Voi siete stal^ spietata per me, mi -avete trai’- 
tala t'ome la più abbietta delle donne. Badate,' 
Sofla di Brunswick , simili donne non danno 
indietro innanzi a scandalo veruno, ad alcuna 
violenza, quando si tratta per esse di difende- 
re il loro amore. Ponete ménte a vol^! La di 
Slolberg è morta airabbadia di Heidelsheim, 
per avere . scritto • qua Itro righe al di*Wellen- 
fleiD,8uo amante. Iddio v’illamini;*e v*inspiril 
— 'Vi . perdoni Egli i vostri falli; come io vi 
perdono, disse Sofia alzandosi per congedarla. 

La contessa inchinò leggermente la lesta iir! 
sanzi a lei, ed uscì afento passa,sebza aggiun- 
ger sillaba. 

^ Bilderdyck . che teneva il suo cavallo alPe- 
alremo del pianetottolo; rajulò a melterèi in 
iella. 
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-^À domani, capitano, disse la di Raminghem 
con autorità. Sapete benissimo che non mer« 
canteggio i vostri servigi... . 

— A domani , replicò Roberto Bilderdyck ; 
contate sul mio inalterabile... 

La contessa mise il suo cavallo al galoppo 
innanzi ch*egli avesse finita la sua protesta di 
fedeltà. 

— Basta ! soggiunse il malandrino, essa non 
ha che farsene della mia prosa , quella della 
di Brunswick le è sulficiente ! Ebbene ! mille 
demoni ! sono proprio contento d’essermi sba* 
razzato di quella diavola di lettera: la macchia 
di sangue mi portaya sventura. . . 



VOL. IL 
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' Queste parole della di Rumioghem; La di 
Stolberg è' moria airabbadia di Ueidelsheim— 
avevano ièrìto nel cuore la Sofia di Zeli. 

Eran desse un’avverlimenlo, ovvero una mi- 
naccia gittata con intenzione? 

Per la prima fiata dal suo abboccamento col 
conte; la Sofia pensò di non avergli mai richie- 
sta la sua lettera , poter quella lettera essergli 
sottraila» ed in tal caso il sacrificio deli’Adria- 
na nascondere un’aguato> e divenire un’accusa 
contro lei. 

Tale sospetto» che gli addii minacciosi della . 
contessa inulavancr quasi in certezza, 'cacciò, il 
terrore» lo spavento nell’anima della Sofia. La 
Sventurata comprese qual fallo aveva non gua- 
ri commesso» opprimendo l’ Adriana del suo di- 
sprezzo , inspirandole un legittimo desiderio , 
di vendetta. 
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• Un doloroso evento doveva beia presto can- 
cellare codesta impressione. 

Recandosi dal prìncipe Giorgio , il di 
Roenigsmark sconlrossi. im Carlo, di Branwèr 
snlla sua via» - ^ ■ 

Carlo ritornava dà Eunebonrg-a spron bat- 
tolo, stante che il vecchio duca di Zeli trova- 
vasi agli estremi >.e voleva- abbracciare un’ul- 
tima voltala figliuola; prima di morire.' 

Schiava dei voleri del marito, la Sofia aveva 
già ana prima. volta resistito alla paterna voce; 
ma in quelFora suprema, esitar non poteva un 
istante solo ad iiifi-angere il divieto di Giorgio. 

Carlo supplicò il conte di seco unirsi per de- 
ciderla , . nel caso che in lei. venisse manco il 
coraggiof eia risoluzione;- 
La. presenza; di Una figlia al letto di morte ' 
del proprio genitore era un dovere troppo sa- 
cro; perchè Filippo non. accettasse immediata- 
mente di secolni accompagnarsi. . 

' Lidae cavalieri non si aspettavano ad incon- 
trare la principessa alla casinetta dalie Armi 
di Hànnover.“ 

Filippo, che le palesò la trista nuova , non 
cercò a scemare,: per. inutili’ tergiversazioni io 
stato effettivo del duca. . . 

Yeatitre leghe soltanto separavano Neustadt 
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daLunebourg; ma ogni minato di ritardo fa^ 
covasi un ora in ragion del pericolo. Inoltre 
era ad un di presso certo'; che avvertita del 
sinistro evento la corte , il principe Griorgio 
metterebbe ostacolo alla dipartita della Sofia. 

Ella ascoltò tatti i particolari della malattia 
del padre^con una coraggiosa rassegnazione; il 
suo dolore non le cacciava lagrime sugli occhi> 
le dava però la volontà e ^energia. 

Parliamo , ella disse a Dietrich. Voi ci 
accompagnerete, o conte, avvegnacchè è ne- 
cessario il duca diZell apprenda da voi, ciò che 
siasi fallo qui della sua figliuola. 

— Quel che voi mi richiedete è impossibile , 
o signora , rispose il di Koenigsmark ; quanti 
sospetti ci seguirebbero a quel letto di mortel 
' — È vero, notò la Sofia con un’amaro sorri- 
so; la di Ruminghem mi ha testé rammentato 
non esser voi libero. 

— Ella avrebbe ardito ? esclamò Filippo 
impallidendo. ^ 

~ Io non ho il dritto di dolermi , aggiunse 
la Sofia : essa mi ha reso ano di quei servigi 
che non si dimenticano may 
— 11 prìncipe può ritornare , non perdiamo 
un sol momento , intervenne Carlo; dopo che 
ebbe deposto un bacio sulla fironte della sua 
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consòrie : corro ad insellare io stesso il vostro 
cavallo. 

— Si , partirò con voi , signora, riprese il 
conte con risolutezza. 

— No, avevate ragione, o conte, non parti- * 
rete con me , sì bene dopo di me : ma mi fare- 
te il giuramento di non mai ritornare in Han- 
nover. 

Filippo parve esitare fin momento. 

— Ve io giuro! rispose quindi con voce al- 
terala. 

Un sorriso balenò sul tenero volto della Sofia . 

— L' Adriana, mormorò sommesso , tu non 
sarai mai contessa di Koenigsmark. 

— Ma , disse la Margherita avvicinandosi , 
vostra altezza non pensa certo a méttersi in 
viaggio con quelle vesti, che la tradirebbero. 

— Noi siamo all’incirca della medesima sta- 
tura, notò la Sofia guardandola; nulla è più fa- 
cile dello stornare i sospetti; affrettiamoci, solo. 

La Margherita mise fuori da un’armadio un 
grosso mantello rigato , ed un cappellino di 
feltro nero. In pochi minati la vestitura della 
Sofia frovossi completamente modificata. 

Nel mentre questi preparativi si compivano 
Carlo. ritorpò per avvertire. che tutto era aU’or- 
dine. ’ ' 
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^ . — Pfìrlianìo, disse la SoGa , in quella che 
scingeva amiclievolmenle la mano di Carlo. 

Dietrich, che era uscito alcuni moraenli pri- 
ma, rientrò in quel medesimo punto correndo. 

— II principe Giorgio’, esclamò con voce af- 
fannosa. 

Filippo bassò rapidamente il denao velo li- 
gaio al cappellino, che ave^'a messo la Sofìa . e 
cercò di trascinarla fuori per la seconda porla. 

. — Nulla è ancora disperato , intervenne 
CarloBrauwer slanciandosi verso -di lei; pren- 
dete il mio braccio, signora, ed io vi salvo! 

La Sofia,, convulsa e gelata, si lasciò condur- 
re; senza avere la forza^dì pronunciare un det- 
to solo. ' 

Giorgio entrò , accompagnato dal di Wur- 
zen e dall’Olandese. 

- Egli incominciò dal; consegnare il cappello e 
la carabina a^iclrich, o gillò uno sguardo in- 
differente sul gruppo formalo dalla Sofia, Fi- 
lippo e Brauwér. . . ‘ 

. — Ah! siete voi , signor di Koenigsmark , 
disse salutandolo graziosamente colla mano ; 

. siate il benvenuto. ■ . : 

Filippo inchinossi senza rispondere-, 

Carlo fece un movimento, come per allonia- 
narsi colla Sofia» . . 
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' — Osservale quella donna velala , disse 
Abrahmsen aH’orecchio del principe. 

— L'ho vedala ! Dove andale in tal guisa , 
messer Brauwér? continuò Giorgio, , senza, ri- 
volgere il capo. È la mia presenza che vi mette 
in fuga ? * . 

i — No , monsignore , rispose. Carlo con un 
, sorrìso forzato: ma si fa tardi, e noi volevamo 
ri tornare ad Hannover prinia di notte. 

— La. principessa Sofia è ripartita nonè ve- 
.ro ? domandò Giorgio alla Margherita. : 

— Sì, monsignore, balbettò la giovanettaim^ 
pallidendo. 

... — Da quando? 

— Da un’ora, monsignore, disse a sua posta 
Dietrich. . . v 

— Ve lo aveva pur detto Wurzen , che ci 
troveremmo in ritardo, , e che la di Brunswick 
avrebbe lasciato, di già le Armi di Hannover. 

— Venite, o ci perdete tutti, mormorò Car- 
lo stringendo H braccio della Sofia, idi cui pie- 
di sembravano come fitti al suolo. 

Il conte comprese che.tutto era perduto, se 
non tentava una diversione.^- 

Egli avànzossi verso, di Giorgio porgendogli 
un plico sugellato colle armi di Svezia. 
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— Monsi^ore si degni prendere conoscenza 
di questo dispaccio. 

Nel contempo che il principe rompeva il 
suggello, la Sofia, facendo uno sforzo dispera- 
to, si allontanò di alcuni passi. 

Giorgio rivolse su lei uno sguardo obbliquo, 
come per calcolare la distanza che la separava 
ancora dalla porta, e nell'atto ch’ella poneva il 
piede sulla soglia ; 

— . Sapete, o conte, disse , che la corte do- 
mani prende il lutto ; il duca dlLunebourg- 
*Zell è morto jeri alle. tre, ore. ' * 

Un grido lacerante sfuggi involontariamen- 
te dalle labbra della Sofia, la quale cadde sve- 
nuta tra le braccia di Carlo* . 

— La principessa di Zeli ! esclamarono in 
pari tempo Wufzen e Abrahmsen. 

^ No, signori, riprese Giorgio con una cal- 
ma spaventevole: l’amante del KoenigSmark 
che fiiggiva con lui. 

— Infamia^I proruppe .Filippo tirando, dal 
fodero la sua spada. 

Con un gesto rapido come il pensiero, Gior- 
gio gli aflerrò il polso con forza. 

Via* gittate quest’arma , colonnello di 
Koenigsmark,se non volete che il carnefice fac- 
cia cadere la mano colla spada^ 
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* — Io non sono più il colonnello Koenig- 
smark, 'su(2dUo dì Hannover, gridò Filippo con 
voce tnonante; sì bene il principe di Halm- 
stadi > ed ho il drillo di chiedervi ragione dei 
vostri oltraggi. 

• — Chiamate airistante la mia gente, Abrahm- 
sen , riprese Giorgio, vedete bene che tatti 
questi miserabili sUntendono , e dopo aver co- 
minciato dalla mensogna, finiscono colFassas- 
sinio. 

— Ah! pietà perle!! monsignore, interloqai 
Warzen, additandogli la Sofia , che pallida e 
scarmigliata era sorretta da Carlo e Marghe- 
rita. 

Un tremito convulsivo ne faceva battere i 
denti , ed il suo sgnardo attonito si affiggeva 
sai principe colla immobilità della morte. 

Alla chiamata deir Olandese , nuovi genti- 
luomini, e guardacaccia precipitaronsi nella 
sala con an’avida curiosità. 

— Qualunque cosategli dica<, qualunque 
cosa egli faccia, tenetevi fermo e calmo, ami- 
co mìo; susurrò Wurzen contenendo il diKoe- 
nigsniark, o la vostra testa rotolerà sopra un 
patibolo. 

Giorgio riprese con voce sonora protendendo 
il bravicio verso la principessa. 
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—'Quella donna che vedete là. tremante e 
pallida ; quella donna che voi riguardavate 
come un’angelo di virtù e di carità ; la Sofia di 
Brunswick, principessa di Hannover è omicida 
cd infedele ! Dopo aver tentato di farmi ucci- 
dere da quel miserabile , cai ho fatto grazia , 
ora stava in atto di fuggirsene col di Koenig- 
smark. ' , 

- Un grido d’indignazione, e di furore spirò sul- 
le labbra di Filippo , contenuto sempre dal 
“Wurzen. • 

Un mormorio confuso. levossi' nella moltitu- 
dine, che passò intera dalla parte del principe. 

Abrabmsen prese il dispaccio Che Giorgio 
aveva gittato sulla tavola, e spiegandolo: * 

— Il di Roenigsmark , disse rivolgendosi 
verso i gentiluomi; aveva avuto l’abilità disfar- 
si nominare principe di Halmstadt dal re Carlo 
XII;. ci non era più un disertóre. 

— No! esclamò Filippo divincolandosi dalle 
manidei Wurzen; io sono l’eguale diGiorgiodi 
Hannover, e gli chiedo ragione innanzi a tutti 
delle sue ingiuriose accuse.Quìnon vi è che un* 
assassino; quello chè faceva massacrare i militi 
di Svezia nelle trincierediDebreczin,non vièche 
un calunniatore ed un vile! colui che, rifiutan- 
do ad una figlia l’estremo bacio di un padre^ 
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l’/iccusa poi di fuggire col suo amante, quando 
sa pur troppa che ella corre ad implorare la 
benedizione di un moribondo. 

— Innanzi a Dio, e sulla salute delVanima 
inia! inlerveiine a sua poslaCarlo Brauwer sten- 
dendo la mano verso la imagine del crbcifis«io 
sospeso alla parete , giuro che questa è la ve- 
rità! 

— Giurate or dunque puranché,che era per 
suo padre che la Sofia di Brunswick trovava- 
si , un mese fa, la notte, nel vostro studio, col 
di Koenigsmark, riprese Giorgio. 

— Non giurate, Carlo, ve Io proibisco , in- 
terruppe la Sofia poggiando la sua mano sulle 
labbra del Brauwer, 

— ,Che cosa dirà?mormorò Abrahmsen veden- 
dola avanzarsi d’un traslto verso Giorgio, la le- 
sta alla, lo sguardo fermo. 

— Basti ora tanta onta , o signore , disse la 
donna con vocesorda;io potrei con unsolodel- 
,lo far cadere tutto questo apparato di menso- 
gne e d’insulti ; ei sarebbe ricomprare a trop- 
po caro prezzo una macchia ch’io non merito, 
ma che accetto, perchè non vi ha più tregua 
possibile. Fate ritirare tutta questa gente. 

— Lasciateci , o signori , riprese Giorgio 
voltandosi al suo seguito. 



j 
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— Ci rivedremo, Giorgio di Hannover, disse 
Filippo » che Dietrich ed il Wurzen trascina* 
rono fuori. 

Brauwer,e la Margherita'aspcUarono che la 
gente si fosse allontanata, per chiudere la por- 
ta; ed entrare di poi nella camera a sinistra. 
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LA LIABILITAZIONC 



■Giorgio « Sofia rimasero soli. Vi fa un si- 
lenzio di alcani secondi. 

— Signore dissegli freddamente la princi- 
pessa y avete or dianzi commessa nna scioc- 
chezza. 

• Il tuono di voce calmo, e gelido della donna« 
la sembianza risolata e placida, quella espres- 
sione di sciocchezza^che sì poco sembrava ap- 
plicabile agli avvenimenti: tutto faceva sì aper- 
to contrasto colle parole che avevanlo prece- 
duto , che Giorgio reprimere non i>otete un 
interno turbamento. Nè seppe che cosa rispon- 
dere. 

. — 0 un fallo, riprese la stessa; vi è pur no- 
to , come, dir suole il degno uomo, deirantico 
vescovo di Osnabruck^ egli è più di un delitto, 
è un fallo. 

li volto del principe divenne livido : ebbe 
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paura di scoprire nella sua consorte im’anima 
politica, celala fino allora: tremò di incogliere 
in una di quelle ippocrite larve, che sapeva co- 
sì bene stesso esso vestire, e veder dileguaci una 
delle suo ambizioni, al laccio di codesta fémmi- 
na; da lui non guari sì profondamente offesa. 

Non ignorava Giorgio lo interesse universale 
che in Alemagna eccitava la principessa di Zèli. 
Sapeva che i principi diWÒlfenbiittel,suoi cu- 
gini , si protestavano cavallereschi campioni.' 
della Sofia Dòrotca; oltreché il re* Augusto di 
Sassonia, il belUcoso monarca di Svezia^ susci-' 
tati dal loro favorito Koenigsmark facevano 
professione di proteggerla. Ma fino a quell’ora 
^ eglitaveva la mercè della sua politica neutra-' 
lizzate codeste inffuenzedi amicizia e di affetto. 

* Mentre che lutti a vicenda questi pensieri 
rapidi e turbolenti affollayansi in mente al 
principe , la sua consorte proseguiva con 
calma: 

— Voi mi avete teslétrattata al cospetto del- 
la vostra gente, o signore, come Tinfimo degli 
operai vergognerebbe trattare la^ propria don-) 
na, fosse pur dessa la più sozza tra le misera- 
bili ; sì , un brigante^ un’assassino esita a pro- 
clamare il dissooore di colei che è pur la ma- 
dre della sua prole ; esita quando anche ne 



Digilized by Google 




DI KOENiGSMARK 55 

avesse in' poter suo le prove ; forse si vendica 
nel silenzio del suo ostello ; la rimproccia , la 
percuote , la uccide anche; ma non mai la di- 
sonora pubblicamente. Ed ecco quel che voi 
avete fatto, voi, o signore > un prìncipe eletto- 
re , quel che avete fatto , conoscendomi inno- 
cente, e senza aver nemmanco il pretesto della 
gelosia , avvegnacchè voi non rni amate ; ma 
per solo personale interesse. Or benerE troppo 
giusto sia io quella che ve lo paghi un tale in- 
teresse ; quanto credete valga una simile in- 
famia? 

— Siete voi che m’insultale adesso , urlò 
Giorgio con trasporlo d’ira. 

La principessa si mise a ridere, dicendogli: 

• — Calmatevi , ve he dirò io stesso il prezzo, 
Voi mi avete ora trattata, riprese a voce alta e 
solenne, come una donna perduta; mi avete co- 
me una infame avvilita agli occhi di tutti. Noi 
usciremo da questo luogo tutti due insieme, voi 
dinnanzi a me il cappello in mano, parlando- 
mi nel più rispettoso aspetto, come ad una prin- 
cipessa vostra consorte, ed alla madre dell’ere- 
de di Hannover, e così , a piedi , mi ricondur- 
rete in sino al palagio elettorale, onde la città 
intera possa vedere gli omaggi che voi mi 
rendete. 
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• — Io far tatto ciò, io? disse il principe , che 
«•sua posta, proruppe in scoppi di risa. 

— Questa, ed altra cosa paranco; tosto ritorna- 
to nei domestici lari faretestcndere un contratto 
di separazione tra noi, contratto che aver deve 
le sue basi sopra i motivi i più forti, e decorosi 
aironor mio. Oh! voi li troverete, siete un gran 
politico. Un tale contratto spezzerà per sempre 
i legami che ci avvincono, cosa per altro am- 
bila da entrambi, non vergognosamente, e ca(> 
ciandomi nel lezzo» come il vorreste sol voi, mà 
onorevolmente, ed a fronte alla , come il vo- 
glio io. 

La principessa rimase in silenzio breve mo- 
mento. 

— Continuate , disse il principe tuttora in 
sembiante, ironico , ma anziosissimo in fondo 
dello sviluppo di tali esigenze, che nella silua- 
zione presente parevano assurde. 

— Un’ultima volontà. Questa sera islessa, sot- 
toscritto l'alto, le vetture della corte mi aspet- 
teranno, ed io non lascio la sala, se non par- 
tendo perLunebourg. Voi mi avete impedito di 
ricevere le paterne benedizioni ; non m’ im- 
pedirete, spero , rendergli gli estremi doveri* 
Dappoicchè il duca di Zeli è morto davvero , 
siete voi che me ne arrecaste la notizia; ed in 
qual modo! 
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La figlia noD potette astenersi dal portare il 
moccichino a’snoi occhi. : - 

— Sì, o madama, vostro padre è mòrto, ^is- 
so cradelmentc Giorgio, che aveva del Domi- 
ziano nell’anima, e si compiaceva ad immer-* 
gere piò addentro il pugnale: e ci riesci: chè 
fervido lagrime sgorgarono piò abbondanti 
dalle ciglia della sconsolata femmina: e per 
iin*is(ante nnir altro udissi che i snoi singaHk 
Ma essa si riebbe incontanente , e rialzando il 
capo con alterigia* 

-r Signore; se il dnca di Zeli è morto, è dun- 
que a me che si aspetta reredità del ducato di 
Lunebourg. 

- — Certo, feceGìorgJO, a voi, ed ai figli vostri» 
Questi delti furono profferiti cpn semplicità ; 
ma pure lasciavano travedere un certo grado 
di agitazione.. . . • 

, — A me sola! riprese la principessa. 

— Sola? esclamò Giorgio; i contratti vi si op- 
pongono. - , 

— Noi ne abbiamo rich|esto il x>ermesso allo 
imperatore. Il padre mio aveva opportunamen- 
te agito.Il ducato mi è devoluto, a me sola, du- 
rante la mia vita: esiste a Vienna un testamen- 
'to all’uopo; e conservasi col suggello del sacro 
impero , e la custodia di Sua Maestà. Vedrò- 

VO^. II. ^ 
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ino poi se il prìncipe di Hannoverandrà a fare 

)a guerra al re di Boemia ed Ungheria. 

. Giorgio rimaneva aUerrato; il piano da lui 
si abilmente ideato precipitava. Quella donna 
che trarre aveva volato nel fango^teneva in ma- 
no la sua fortuna; e quel ducato còlanlo ambito 
dei Brunswick^ . 

• Èt impossibile ! interruppe egli con una 
specie d’urlo, lo rifarò dichiarare infedele, e 
decaduta dai. vostri dritti. 

— I quali cederebbero in tal caso al ramo di 
Wolfenbutteli 11 testamento è formale. Sono 
dessi gli eredi>ovenoQ siavi rinunzia^ o cessione 
da mìa parte. 

— Rinuncia! ah! vdisse sordamente il princi- 
pe; incominciando a travedere lo svolgimento 
di. codesta crisi.Ma questo testamento è poi vero? 

La Sofia estrasse lentamente da una recon- 
dita piega del busto del suo vestito un Ibglib, 
la cui mercè il vecchio duca di Zeli partecipa- 
va allafigliuola quanto aveva operatolo snoprò. 

il suggello deU’imperovi si vedeva al piede. 
. Quando Giorgio ebbe finito di leggere , ri- 
mase immobile, breve tempo; di poi , senza 
rialzare. la lesta, si diede à* percórrere di njuo- 
vo quelle righe; come un'avvocato che studi le 
ragioni del suo contradiUore. 
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• Fawi mi 8ilenzio^ che la principessa Sofia 
ruppe la prima accontentandosi dire: 

— 11 ducalo diiZeU'pel mio onoro, e la mia 
libertà.' 

, Giorgio parve ancora esitare : si mise a ca- 
minare a gran passi: di leggieri scorgevasi es^ 
ser preda d’una violenta agitazione : grosse 
gocce . di sudore vagolavangli Jn sulla fronte. 
Ma tale perplessità non durò che pochi secon* 
di; egli sollevò ratto il capo , e passandosi 
io sul viso ladeslra^ operò un prodigio , sì fa- 
(àle a quelPuomo cui non era ignota l’arte del 
simulare. La sua maschera, aggrottata dall’ira 
dilaniata dalla incertezza e dalFodio, umiliata 
dalla disfatta, gli venne giù come per incanto : 
ed' i suoi lineamenti assunSeroJa loro più gra** 
ziosa espressione, talché su quelle lahbra incre- 
spate comparve quasi un sorriso.- 

Egli dischiuse ruscio, e gridò ad alta voce. 

. . — Signori, entrate. ^ 

. 1 suoi ufficiai}, paggio e guardie, preceduti 
da Abrahmsen e Wurzen ^ rientrarono solleci-* 
tornente , curiosi, ied ottonUi in uno della fine 
di tanta tragedia. . 

Il principe slava a capo scoverto , ed il cap- 
pello in mano;. la sua fisonomia contenta e ri- 
spettosa ia pari tempo; nuli' altro esprimeva 
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fuori dei sentlmenli della elichetla^e della sc> 

.renità. 

Tutti diedero un passo indietro a queir a> 
spetto. 

Ma che , signori , voi rimanete attoniti , 
sciamò il principe , presentale le vostre spade 
alla principessa di Hannover. ' ’ v 

, Era questo un’onore che non rendevasi ad 
altri che ai sovranLToUi obbedirono però; sen- 
za comprendere il motivo di un simile proce- 
dere, ma lo stupore non conobbe piò limiti, 
quando il lu'incipe inchinandosi profondamente 
innanzi alla moglie^ le offerì la destra in que- 
sti accenti: * > 

: — Vostra altezza. mi farà l’onore di accetta- 
re la mia mano per ricondurla al palazzo elet- 
torale? » • * • 

La Sofìa era altezza poiché era principessa 
regnante di Zeli., . 

Non vi era adunque altri che potesse Capir- 
vi nulla; tranne il principe ed.essa,cbe s’inten- 
devano a meraviglia. 

• Ella si contentò di rispondere al salato , ed 
accettò la mano del consorte. . 

. Ed in tal guisa escirono fuora da quella ca- 
sa.. Traversar dovevano mezza città- per ritor- 
nare al palazzoeletto cale; mala principessa non 
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fécc a Giorj^io grazia di un sOl passo , ed allo- 
ra ebbe luogo lo spellacelo il più straordi- 
nario. 

La voce dell'inconlro del prìncipe , e degli 
insali! scagliati alla principessa un’ora prima, 
erasì diffusa nella ciltà;come per opera di una 
traccia di polvere che si accende. Di leggieri 
si concepisce la emozione che erane risultata ; 
ciascuno erasi precipitato nelle strade , e da 
per ogni intorno formavansi crocicchi,' Vi si 
narrava l’accaduto commendandolo in mille va- 
ri modi ; ma siccome la principessa , con tatti 
atrabile, indulgente, bella, e caritatevole agl’in- 
felici, era dall’universale adoratale Giorgio non 
rìsguardato ad egual modo, ì commenti erano 
tutti sfavorevoli a quest’ultimo. Si narravano 
diverse particolarità del fatto che movevano 
a sdegno/le donne; e gli uomini, esaltavano nel 
vanto la lunga virtù di quella ddnna trava- 
gliala da sì crudeli tormenti, ed il suo caratte> 
re poro, a malgrado Taffetto un dì nutrito pel 
diKoenigsiAark.La nuova della morte del duca 
erasi propagata con non minore rapidità , e si 
riferiva il modo barbaro, come era stata anmm- 
ciata alla principessa la mòrte di un padre 
adorato. Tutti questi racconti facevano brec- 
cia sulla imagUiazi0o& popolare, e <la (^ihione 
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pubblica segui il senlimento del cuore; quando 

la coppia comparve in mezzo ad essi. 

Il primo movimento fu lo stupore, ed i me- 
nostupefatti di tutti non furono certo il di Koe- 
nigsmark ed il Brauwer. Ma quando la pria- 
cipessa passò innanzi a costoro, i quali rincu- 
lali ad un'aogolo di via , Vaspetlavano pron« 
ti a combattere ed a morir per lei, il suosguar- 
do si volse sì dolce, sì raggiante, sì gravido di 
promesse sul bello ed amato Filippo,che pene- 
trò; come dardo di fuoco fino nelfimo del cuore 
di questi; tanto che Carlo lo vide 8| barcollare. 

Era la prima volta cbc Sofia Dorolea gli ri- 
volgeva un simile sguardo. , ^ 

Da queiristante ogni tema parve dileguar- 
si dairanima sua: e fu penetrato da quel supre- 
mo contento, per una specie d’influenza magne- 
tica, senza potere indagarne la causa, per mo- 
do che trasportato da sentimenti sì opposti tra 
loro , si spinse innanzi quasi, per intercettar- 
ne i passi ; ma fu trattenuto dallo spettacolo 
che a lui cfifrissi. 

11. primo movimento della moUUudine era 
stalo, si è per noi détto, lo stupore, quello che 
gli successe , di testimoniare alla principessa 
tutta la sna ammirazione , tatto il suo favore, 
tutto il suoaffello. Le moltUodini in tale espr^ 
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sìone sono ferventi. Incontanènte mille grida 
levaronsi ; nè si udiva a ripetere da ogni in- 
torno , che : Viva la- principessa di Hannover! 
viva la Sofia Dorotea! Gli uomini togUevansi i 
cappelli, le donne agitavano in alto i loro faz- 
zoletti; le finestre,! balconi coprivansi di araz- 
zi; ipoveri di eui laSofiaera la madre accorre-, 
vano, da per ogni dove,ed aprendosi un passag- 
gio di mezzo la folla, andavano a baciare Tor- 
lo della sua veste. Veduto unqna non aveva 
.l’Haonover un’egual trionfo. ' Pallido , livido , 
ma sorridente ognora , Giorgio procèdeva à lei 
d'accanto: nè quel sorriso per nulla alterossi; 
finché giunsero alla soglia del palazzo. * 

Sicché non> appena se ne rinchiuse Fusciò 
loro da tergo,il diKoenigsmark, il quale non li 
aveva perduti d'occhio un sol momento , in 
quella che tutta gustava ctìn ebbrezza la’ ova- 
zione senza ieguale, della donna- un giorno da 
lui amata , non cessava dalTosservare attenta- 
mente il principe. 

— Carlo, disse al Brauwer, seguimi; perchè 
io ti dia il mio cartello di sfida: è necessario che 
io mi batta con quell’ uomo domani mattina ; 
per torgli il campo a sacrificare la So^ domani. 

B la moltitudine strepitava semprè: Viva la 
principessa! -, . ' • 
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. La, sera del gbrno»cbe esser dove^ decisivo 
nella vila di Filippo di Koenigsitiark era final- 
mente arrivata. In una grande sala della sua 
dimora^ ipiorno ad un fuoco invemalei tregio- 
vani trovavansi riuniti. Erano dessi il Wur- 
leu lo Slufler ed il Reytel , lutti tre ufficiali 
dell esmcito annoverese, che noi abbiamo ve- 
d^ti all assedio dìDebreczin : «tre amicì^ senza 
che nessuno fosse il confidente, ad onta della 
umiltà, cornalo era il semplice pittore 
Carlo Brauwer, ad onta della sua umile condi- 
zione. 

Eransi allora alzati dalla mensa; chè Filip-» 
PO il quale meditava un duello lerribile per la 
notte segimiUei b per Falba prossima a secondo 

ÌIrT^Ì7® ?.*®**^*? " credulo dover co- 
prire i suoi disegni alle spie che lo circuivano, 
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colla presenza di forestieri , e T apparato del 
sollazzo nella casa sorvegliata. Intanto i tre 
giovani non dovevano tardare a ritirarsi , ri- 
cb ledendoli il loro servizio allò sette ore al ca- 
stello dell’ elettore. 11 conte aveva calcolato 
qnesta circostanza nella scelta dei sooi com- 
mensali , per non mettersi nel caso ‘ di doverli 
congedare, ed aifinchè la loro dipartita adora 
più inoltrata 'non desiasse allrni sospetti. ‘ 

Restava or dunque un'altr’ora da perdere , 
ora facile per ospiti indifiTeronti.mortale elunga 
peldlRoeniggmark, dappoiché questi aspetta- 
va, ed al termine delia sua aspetlativa , sol 
travedeva la viia.o la morte, alternativa terri- 
bile coi nulla sottrarlo poteva tranne; la corsa 
della sfera girando lentamente sul quadrante 
dorato. . . 

Uno degVindizì deir agitazione dell* aiiiina è 
Fagitazione dei corpo. . 

. Come r indivìduo preso della febbre si con- 
torce in sul letto , e trovar non può posizione 
veruna acconcia al riposo , Vuomo tormentato 
^lla passione star fermo non può, nè alzato , 
nè seduto.: .simile alla feroce belva , si aggira 
senza tregua nello stretto spazio dove la neces- 
sità, Vaspeltativa lo trattengono; ponendo nianò 
ad Qgni oggetto che gli si offre all* agitata de- 
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stra: le sopracciglia aggrotta (e, le labbra corrai 

gate, rocchio fosco, ecl accigliato. 

Evidente appariva ildiKoenigsmark aspettast 
se fora di soddisfare alcuna vendetta o alcun 
odio terrìbile; e di simile vendetta gli ufficiali 
non ignoravano certo roggetto , spettatori an* 
eh’ essi delle bizzarre scene, che avevano non 
guari agitati gli animi dell’universale. 

I suoi tre commensali eransi fatti silenziosi 
dietro un lieve alto d’intelligenza scambiato 
col di Wurzeo. Essi guardavano tutti tre sen- 
za far motto qucil’uomo celebre , e singolare 
da loro. sì di frequente veduto a rallegrare le 
giulive brigate, col suo raggiante sorriso^ e la 
sua ammirabile bellezza.. . 

. E quei tre uomini ., meno di Ini potentemen- 
te dotati , quei tre uomini nobili , giovani e 
ricchi del pari , i quali non pertanto avevano 
dovuto soventi levare , nel corso della comune 
loro carriera, uno sguardO‘di ammirazione sol 
dì Koenigsmark; quelle tre stelle che invidiato 
avevano quel sole; tacitamente interrogavansi: 
quanto esser dovevano terribili, e funeste le 
passioni che agitavano il cuore di un’esser tan- 
to favorito dal cielo, per fortnna; bellezza, no- 
bilià, ed amore. . : 

. Jt di Wurzen, che era uno spirito distinto, e 
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più Hilimamen le conosceva Filippo'; tovram-' 
modo tocco da qjuclle sembianze , gli occhi al 
cielorialzò; quasi che richiedere di tanto miste- 
ro il volesse. Ed in queiralto lo sguardo inco n«> 
trossi nei ritratti dei tre antenati del conte, te- 
le ovali;su cui il Brauwer aveva riprodotto da 
autentici medaglioni^ le mirabili imagini della 
(amiglia di Koenigsmark. r 

. L'occhio del di Wurzen sostò, come a mala- 
voglia su quelle tre teste , che in eterno silenr 
zio contemplavano il loro discendente, il loro 
erede. 

. Una subita rivelazione passò come lampo 
dinnanzi agli-occhi suoi; ed'alla mente ritornor 
gli tutto che narravasi di straordinario in prb- 
posilo di quella famiglia predestinata a si biz- 
zarri destini. Tali ricordanze passarono sì ra^* 
pide,ed ardenti Jn suiranimo del Wurzen, ch’ei 
fu quasi senza avvertirlo condotto ad interrom- 
pere le cupe meditazioni di Filippo , con una 
domanda assai fuor di proposito. 

— Egli è dunque vero, o Filippo, che tutti 
i vostri maggiori siano morti di violenta fine? 

. 11 conte scosso repente a quella voce ristette* 
e si lasciò cadere sopra un seggiolone : ma * 
senza parere affa Ito, notare la singolarità con- 
tenuta nella domanda deirufliciale, tanto* per 
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fermo, collo stato deiranima sua armonizzava 

quella lugubre rimembranza. 

— Si, sì, egli fece con melanconia, tulli , è 
tale il destino dei Koenigsmark. 

L’erede parve chinare la fronte sotto il pon- 
do di tanta cruenta successione ; ma rialzolla 
incontanente, con maschia risoluzione , ed in 
volto affissando quei tre quadri, su coi rispleu- 
devano le tre belle ima ginf dei suoi avi, ed ad- 
ditando quello la di coi acconciatura rivelava 
I più remoti tempi, esclamò: 

— Quegli, quel cavaliere cinto di ferro, è il 
primo, che ihsno nome ha dato alla famiglia, 
ed il nostro scudo ha dipinto : una spada in- 
nanzi ad una corona, su campo verde ; ed una 
mano tronca, su campo rosso con questa divìsa: 
Die Martis feries, Il dì di Marte pugnerai, 
j L- E cosa vuol significare remblema ? ob- 
biettò uno dei giovani .curiosi , come lo si era 
in queirepoca, di ogni cosa blasonica. 

— Dir vuole che un diKoenigsmark il qiitale 
mancasse alla sua parola ; dritto non avreb- 
be più di nomarsi (ale, qualunque Tuomo fos» 
se , cui impegnata Tavesse. Quegli , /continuò 
Filippo segnando di bel nuovo il vècchio ri- 
tratto, altro non era, che un semplice cavalie- 
re,, ma sì nobile, e fiero era nelle sembianze , 
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che (olla lo dveva lo imperatore a suo coinpa* 
gno e scudiero; era la sua nugliore lama, ed il 
consiglio migliore. — Angelo Filippo , un di 
gli parlò, mi sei tu ligio? — Che fare è d* uo- 
po ? rispose il mio antenato, senza altro. — 
Io li dirò tre parole, che tu andrai a ripe- 
tere ali’elettore di Sassonia , a lui solo ; ma mi 
è necessaria la. tua parola di gentiluomo, che , 
per nulla al mondo , ^tu le pronuncierai ad 
orecchio allrui. — Angelo Filippo si avvici- 
nò alF inginocchiatojo dell’ imperatore, e sve- 
stita la destra' della sua manopola, disse, la 
mano sp'egata, sulla Bibbia. — Il giuro 
Poscia si mise in. camino; avendo TAlemagna 
tutta da traversare. Giunse', compì ìt messag- 
gio, ma fu preso, nel ritorno a Nuremberg,dai 
Bavaresi.Nun ignoravasi esser egli il confiden- 
te dello imperatore ; titoli ofirirongli , onori, 
danaro, tutto quanto. tentar puote il cuore dei- 
r uomo; per tradire il proprio signore. Angelo 
tacque. Allora esauriti i mezzi di seduzione p 
misero in opera i tormenti ^ e lo sottoposero 
alla tortura, senza usargli! più grandi riguar*^ 
di, comechè era un semplice cavaliere. Ange- 
lo non diede un gemito.:! suoi giudici., furi- 
bondi, raddot^piarono tormenti, e non ristarò- 
no -manca al cospetto della morte: chòló si 
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trasportò nella pabbiica piazza, ed ivi, in pre- 
éienza deU’intcro popolo; gli si recise la destra, 
ed il capo,come fautore, e complice di un’inH 
fliico.ll domani Teleltore di* Sassonia sorprese 
la cillà, e vi entrò a viva forza. Vi trovò il cor- 
po di Angelo Filippo, tuttavia esposto; allora 
fu, che fece prendere quella mano troncata , 
quella mano leale che aveva fatto un giura- 
mcnto,sì fedelmente manlenulo,la fece imbal- 
zamare, e la mandò all’imperatore. 

‘ Filippo. si alzò^detto appena tali cose; e s’in> 
diresse appo un’armadio di quercia,coverto di 
toppe di acciajo cisellato; lo aprì lentamente, 
e traendone fuori di mezzo ai suoi giojeliì uno 
scatolelto ricoverto di rosso velluto, mostrò ai 
giovani', attoniti unamàno imbalsamata, e di- 
seccata a modo di egiziane, mummie. 

— Eccola questa mano, riprese con rispet- 
tosa commozione: questa roano insanguinata, 
che lo imperatore bagnò delle sue lagrime, e 
situò nel nostro stemma, sopra un fondo di 
sanguigna tinta, colle tre parole, che Angelo Fi- 
lippo era andato a riferire allettore di Sassonia: 
JHeAiartis /èn'cs.Ah! il giorno di Martedì! mes- 
saggiero non era più che un mutilato cadave- 
re.Così lo imperatore volle, che il figlio di An- 
gelo si addimandasse Koenigsmark, ilmarche- 
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se del re, 6 che nelle sue armi avesse la spada 
nuda Jnnanzi alla corona, da lui sì ben difesa, 
emblema visibile di fedeltà, e fede mantenuta. 
Ed eccovi,' amici, il perchè un Koenigsmark 
non ha mai mentito; eccovi il perchè un Koe- 
nigsmark non ha mai mancato alla propria pa- 
rola, fosse anco data ad un’ ebreo , o ad un 
pagano: e nulla al mondo può scioglierlo dalla 
fatta proinessa,. - 

Un silenzio successe a quel tristo racconto ; 
latti avevano gli occhi fissi su quella mano , 
hiagnìfica,esanta reliquia di una sublime lealtà. 

— Ora vi è noto , come il primo dei Koe- 
nigsmark fu morto sopra un patibolo, per non 
tradire il proprio signore; prese a dire con len- 
tezza il conte; il secondo perì sopra un campo 
di battaglia,per non darsi alla fuga, un giorno 
che i suoi lanzi presi da terror panico , eransi 
sbandati dinnanzi al Turco: il terzo rimase an- 
negalo in un naufragio , salvar volendo due 
fanciullelti. Lealtà, valore , umanità : ecco la 
fine dei padri miei: a me, ora non rimane più 
altroché morire per...- 

— L’amore! finì Una voce grave sulla soglia 
dell’uscio. 

. Tutti Si rivolsero con sorpresa, e videro Car- 
lo Brauwer, il quale essendo entrato silenzio* 
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samcn(e,al finire delia scena per noi descritta, 
si inoltrò alla lor volta, e senza piò dire, pros- 
tese la mano in ^ave sembianza, e la testa 
scosse, gli occhi. alfisando nel conte. 

1 glovadi compresero allora; essere rii pittore 
nunzio di grande novilò,e comechè, giunta Fo- 
ra perancp non fosse del loro servizio, affib- 
biaronsi i loro cinli^ ed uscirono, soli lascian- 
do insieme i due amici. Ma essi erano però 
lauto fraslornali da simile scena ;cbe ilWurzen, 
facendosi dappresso aldiK.oenigsmark,non po- 
tette astenersi dal porgergli la mano in questi 
delti. ' , . . 

. — Se a voi fa mestieri di questo braccio, o 
Filippo, eccetto F onor mio,* ed il mio dovere, 
esso interamente è vostro. 

' £ tenne dietro agli amici; senza attendere la 
risposta. 

— Or dunque, disse con sollecitudine a Car- 
lo il di Koenigsmark , il principe Giorgio ba 
aeceltata la sfida. 

— No, riprese tranquillamente il pittore. - 

— Oh! fece il conte con molo di sdegno. 

Anzi, le sue ragioni mi son parale assai 
buone. 

— A le? a te, F amico mio? a le il Brauwer, 
il coraggio; e la lealtà stessa? 
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— A me, SÌ, continuò imperturbabilmente , * 
Carlo, a me stesso. — Signore, mi ha i^arlato il 
principe, voglio pure esentarnii dal discutere 
col testimone del conte diKoenigsmark, diven- 
tato duca di Halmstadt, per grazia di Sua Mae- 
stà Svedese, la eguaglianza cbe esser vi potrebbe 
tra lui ed un principe, come me, figlio di un’e- 
lettore, erede dello Hannover,e forse di ben al- 
tre terre: voglio pure, il ripeto,tacermisul pro- 
posito ,còmechè la prima condizione di uno scon- 
tro tra due uomioii, sia, a mio avviso, che mai 
Fano non abbia a perdere più dell’altro. — Il 
vostro è un conto di finanze , e non un motivo 
di onore, da quel che mi esponete, monsigno- 
re, gli ho risposto io. Esso che è per solito di 
un colorilo vivissimo, come sai, si è fatto pal- 
lido, e bianco all’istante;; ma con sollecitudine 
si è pure rimesso. — La è dessa una ragione di 
sialo, ha ripreso con gravità i e capisco benìs- 
simo; che un’ artista non possa esser versato 
pelle leggi della politica. Del resto, non cale , 
passiamo oltre. Almcfiiò converrete che non . 
esistendo più la cagione di un duello , esso si 
rende una follia. Poscia facendomiun gesto, mi 
condusse nella gran sàia del palazzo dell’élel- 
tore,dove, accennandomi una porta, mi lasciò, 

6 
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pronanciando questi soli delti : — Gnardate,e 
ritornate poi a riferire al conte di Koenigsmark 
quello che ora vedrete. 

— E che cosa hai tu veduto? esclamò il con- 
te con anzia. 

—Tutta la corte di Hannover era rinnita in 
vesti di gala; Teleltore, la moglie, il principe 
Giorgio, ed infine la vostra adorabile Sofia di 
Zeli stavano seduti d’attomo ad un tavolo, ove 
teneva posto benanco il gran cancelliere di Han- 
nover in rossa toga, assistito da due magistrati, 
e da un prelato, quello di Osnabrilck, pormi, 
pochi momenti dopo Varrivo del principe; il 
gran cancelliere si è messo a leggere gli atti 
che trovavansi sul tavolo a se d’ innantù La 
mercè diessi,relettore appoggiandosi su diversi 
motivi; e sul consentimento delle due parli; di- 
chiarava,! due conjugi Giorgio di Hannover, e 
Sofia Dorolea di Zeli religiosamente , e legal- 
mente separati,e liberi daogginnanzi di vivere 
ciascuno a suo piacimento; sotto formale inter- 
dizione di contrarre però nuovo matrimonio. 

— Sofia è libera , proruppe Filippo con tra- 
sporto di gioja. 

— Finita la lettura dell’atto , il principe si 
alzò , e facendosi presso il tavolo , sovrappose 
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la sua mano al cuore » dando in questi accen- 
ti: — Mi è testimone il cielo; che io mi separo 
coiralma affranta dal dolore, dalla mia consor- 
te > la principessa Sofìa Dorotea di Zeli. £ sot- 
toscrisse. La principessa levossi a sua posta 
allora ; un baleno d’ira avea guizzato negli oc- 
chi suoi, udendo la strana ed accusatrice pro- 
testa del marito. Parve esitasse alquanto: anzi 
che prendesse la penna per apporre al contrat- 
to la sua firma. £d io temetti che qualche ac- 
cento di sdegno, sfuggito non le fosse dal labbro 
fremente e disdegnoso: ma la sua grande ani- 
ma prese il disopra, ed inchinandosi con un’atto 
pieno di grazia ; ella sottoscrisse a sua volta 
quciratto che spezzava ia eterno legami fatali 
ed aborriti. 

- Tutta quest' ulti ma parte del racconto era 
stata ascoltata , o meglio avidamente divorata 
4lal copte. I più diversi' sentimenti lo avevano 
a vicenda animato a seconda le peripezie di 
questa storia. Ora quel bellone nobile viso era- 
si alterato, e Podio vi aveva sovrapposto un’istan- 
te la impronta terribile, e vendicativa di quel- 
la eroica e fiera stirpe. Ora altri affetti aveva- 
no ricondotto la serenità in quell’anima, come 
un raggio di sole sulla terra , e quando il pit- 
tore fermossi , Filippo sorridente ed inebbria- 
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to travedeva nello avvenire una prospettiva di 
contento, e di gioja in vece dello abisso; in cui si 
credeva piombato. 

— Ma per qual prodigio ha potuto avveni- 
re? domandò finalmente. 

— Ma che; non lo indovini? 

— ' No, davvero. 

— Non indovini; che essendo morto il duca 
di Zeli , e la principessa divenutane erede , il 
principe Giorgio non ha più interesse veruno a 
tenersela con se? 

— Che dici mai! ed ella avrebbe?.. 

— Ceduto il principato di Zeli, perla liber- 
tà. Sì , o Filippo , e senza punto esitare. Oh! 
non vi sono al mondo; che le donne, e gli arti- 
sti per comprendere, e fare alti simili. 

Il conte rimase come oppresso da tale ina- 
spettata rivelazione. 

Leoretrascorsero,rapide in quei parlari.Eglì 
domandava, e ridomandava senza tregua a Car- 
lo, i menomi particolari della scena di cui era 
stato inosservato spettatore , gli atti , il suono 
della voce, gli sguardi, fino,le vesti dei diversi 
personaggi, ed in ispecie della Sofia , coi non 
solo Tavvinceva il ricordo di un passato affetto, 
ma un’attaccamenfo sincero e disinteressato , 
che lo invitava a proteggere la donna oppres- 



Digilized by Google 




i3l KOENIGSMAR 77 

sa da crudele sventura : e tale agii occhi suoi 
la dipingevano tutti quei minuti dettagli delia 
solennità, io cui erasi spogliata d’un potere; che 
solo valeva a farla più misera.' 

Erano circa le nove ore, quando i due ami- 
ci diedero termine al loro colloquio. 

— La principessa esige adunque la mia di- 
partita per laSassoniatdiceva il di Roenigsmark 
con impazienza. 

-T- Questo foglio che la Margherita ha rice- 
vuto per me può lasciarvene dubbio? 

— È vero, riprese il conte divorando per la 
centesima volta il biglietto tracciato in fretta 
dalla principessa : » Partite questa medesima 
notte. Non un sospetto ci vegH. A rivederci, in 
Sassonia.È in voi riposta ogni mia speranza di 
salvezza 1 Firmato S. B. 

— E non ha forse la principessa mille volte 
ragione? Essa è libera è vero, ma pon le rima- 
ne il suo onore da difendere , e da salvare ? 
Che cosa direbbesi; se la si vedesse abbando- 
nare V Hannover col gentiluomo , che ha un 
giorno aspiralo alla suamano,e di cui il volgo 
non sa estimare il nobile e generoso cuore, che 
ad altro non aspira; se non a proteggere d a ogni 
insidia una donna senza appoggio ? la separa* 
zioue divenire potrebbe un divorzio ; forse al* 
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cuna cosa più in là; iiidubìlatamente, o Filip- 
po, delle reti ci circuiscono da per ogni intor- 
no, delle spie si celano perfino nelle mie mura. 
È giuoco forza obbedire; coiivien partire que- 
sta notte istessa. Ancora qualche settimana di 
tolleranza, e poi esserle potrete utile dei vostri 
servigi, per sempre Che vale aspettar giorni; 
quando sono anni che ambite darle pruova del 
vostro attaccamento. 

— Ben dici,ripetette il diKoenigsraark,il di 
cui volto sfavillò di giubilo ad un tale pensie- 
ro.E cedendo finalmente al ragionamento; che 
lo convinceva, percosse una campana. 

A quel suono entrò TArnheitter. 

— Partirai senza indugio , dissegli il conte, 
per Tabbadia di Quedlembourg ; ed avvertirai 
mia sorella, l’Aurora, e suo figlio Maurizio, del 
mio prossimo arrivo per questa medesima not- 
te. Prendi; eccoli un segno per farti riconoscere. 

£ togliendosi dal dito un cerchietto, lo con- 
segnò ad Arnheitler. 

Il soldato inchinossi, e si dispose ad escire. 

— Aspetta, riprese il conte; perdinci! mi fa- 
resti cosi fare venticinque leghe; senza prender 
neppur fiato. Ti fermerai alla casinetta del 
Geimser; tl ricordi, quella dove abbiamo fatto 
alto airultimo viaggio. 
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' lidi Roenigsmark mosse airarmadio , e ne 
tirò fuori una chiave. 

— Era un presentimento , ei disse al Brau- 
~wer ; allorché la principessa dovette lasciare 
THannover^ io aveva richiesto a mia sorella di 
disporre di codesta casinetta. È dessa un anti- 
co ritrovo di caccia, dipendente dalPabbadia di 
Quedlembourg, benissimo costruita , affé mia! 
giacché r elettore Federico no aveva fatto un 
sito di convegno, per le sue partite di piacere. 
Un luogo opportunissimo^ celato in mezzo alla 
foresta,' come un’ nido, e precisamente sulla 
frontiera sassone , cinque sole leghe distante 
dalla abbàdìa. Lo vedrete, è graziosissimo, un 
luogo di delizie, come diceva il francese Voitu- 
re. Tu ci aspetterai colà con dei cavalli , Ar- 
nheitter , ché i nostri avrebbero gran x>ena a 
trarre più innanzi: corrono venti leghe dì quà 
a Sassonia. 

— Benìssimo, disse il Brauwer; voi pensate 
a tutto. Veh I cosa vuol dire aver guerreggia- 
to! Domando licenza però di aggiungere anco 
' la mia parte di provvisione. 

— ^ Sentiamo , messer pittore , fece il cónte 
battendogli sulla spalla. 

— Siccome ci troveremo estenuati nel giun- 
gervi, sentite; Arnheitter, avrete cura di pre- 
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pararvici un buon fuoco, buoni lum^, e vedre- 
te inollre, se il dispensiere deirabbadia vi da 
permesso di fornire gli arcioni dei cavalli di 
qualche refezione bene assortita . 

— Oh ! reterno bevitore, riprese il conte. 

— ‘Magari! cosa volete che faccia io, che non 
sono come voi un cavaliere generoso,e se boli 
cuore libero, amo di avere in ricambio lo sto- 
maco pieno, lo batto la campagna ^ dilet- 
tante. 

— Caro e buon amico , riprese il conte , e 
da fedele, e bravo camerata; ditelo pure senza 
tema. 

Avendo per tal modo ricevuto l’ Arnheiter i 
suoi ordini, salutò, e disparve. 

Dopo brev’ora, lo s’intese allontanare, ed i 
due amici disponevansi a fare egualmente, l’a- 
nima finalmente sollevata , Tuno in vedendo 
non lontana l’ora di poter dare libero sfogo ai 
generosi impulsi del proprio cuore in prò d’n- 
na oppressa , l’altro di sentire Tamico fuori 
d’nn si grande, e lungo pericolo : quando un 
servo entròad annunziare al dìRoenigsmark;che 
una dama incognita e velata era giunta in let- 
tiga, e domandava parlargli,senza ritardo. 

Il cuore del conte stette per rompersi all’ina- 
spettata nuova. 
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Proffeilr voleva im nome , quando il Brau- 
vrer gli mise la mano alla bocca, e spingendo- 
lo inverso Tuscio , lo richiamò alla realià, con 
questo semplice accento. 

— Ella! è impossibile. 
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L' iSTITfTO DEL COORE 



Filippo entrando nella contigaa sala , trovò 
in piedi, ed aspettandolo con vìva anzia , nna 
giovane di alta statara , ravvolta entro ampio 
mantello , che pareva aver essa tolto in pre- 
stanza a qualche cavaliere del sao seguito. 

Filippo , ìnchinossi profondamente al co- 
spetto della sconosciuta; nel contempo che os- 
servava con meraviglia «Jhe quel mantello ri- 
copriva una completa acconciatura di corte , 
tale che non si costuma ihdossarne se non nei 
grandi halli. Sollevò quindi il suo sguardo in- 
dagatore sul gran cappello calcato in sul capo; 
ma in quel momento la visitatriee lo tolse di 
per sò , ed offrì alFocchio del conte attonito , 
una delle più vezzose testoline, che quelFavven- 
tnrato secolo abbia potato conservarci sulla 
tela. 
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— Io sono la canónichessa di Carlsbad, pre- 
se a dire la sorprendente forestiera, con dolcezza, 
lasciando sfuggire quel nome come nn eco ri- 
suonante di amore, di dolori, di gloria. 

La bella amata del marchese di Torcy era 
allora in tutto il fulgore di sual)ellezza , in 
tutta la speranza di sua gioventù , in tutta la 
illusione del suo avvenire. 

— Al mondo non eravirche la canónichessa 
di Carlsbad , cui la principessa Sofia Dorotea 
potesse confidarsi, in fatti, rispose il diKoenig- 
smark, inchinandosi di bel nuovo. 

La giovane,e bella creatura gli stese la ma- 
no; su cui egli depose un bacio. 

— Grazie, signor conte, di aver sì presto in- 
dovinato qual missione io qui veniva a com- 
piere. Ahi lassa! vorrei avere ad annunciarvi 
notizie migliori. 

11 conte impallidì , chù un tristo presenti- 
mento gli faceva travedere una nuova bufera , 
pronta a distruggere ogni suo bel progetto. 

— Sarebbe forse avvenuto danno alla prin- 
cipessa? interrogò col cuore stretto da crudele 
anzia. 

. — Una grande sventura. 

— L^hanno uccisa? 

— Rassicuratevi, non è la sua vita che tro- 
vasi in pericolo» 
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— Che mai?.», 

— La 8ua libertà I 

— Prigioniera ? la principessa Sofia di 
Brnnswick prigioniera? Oh parlate, signora , 
parlate. 

— "È a voi noto,son di credere, che ancor’ io, 
sono della famiglia di Hannover? 

— Per parte di vostra madre> la prìpcipessa 
Maria Dorotea, si o signora. 

£d in vista ^i una tal parentela, io pofet- 
ti rimanermi dappresso il mio genitore, il con- 
te della Gardie, quando la corte intera si fu ri- 
tirata, in seguito della lettura di quell’atto; che 
voi per fermo conoscete. 

— L’atto di separazione ? 

— Per lo appunto. Quando non altri vi rimase; 
tranne qualche parente dell’elettore: — Signo- 
ra, disse il padre del principe Giorgio aHa vor 
atra bella amica , delie condizioni per voi im- 
poste a nostro figlio or dianzi , una ve ne ha 
che accettar dovevamo, e che abbiamo ritenu- 
ta ; quella che rìsguardava il vostro onorsi^ Il 
nostro nome, il vostro, e quello dei figli vostri 
e puro da ogni pubblica macchia , esente da 
ogni scandalo ; ma in ciò che concerne la vo- 
stra non qualificabile esigenza di abbandonar- 
ci, di andare a vivere in assoluta libertà; dove 
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meglio vi aecomoda: non sperate che io mai vi 
acconsenta. 

— Oh! i naiserabili! i miserabili! bisbiglili 
il di Koenigsmark. 

— Povera donna ! riprese la canonichessa 
non potendo frenare le sae lagrime : io non la 
conosceva, ma quando anco la sua istoria sol-< 
tanto non avrebbe intenerito cento volte i no- 
stri cuori, il suo bello>e pallido viso, che espri- 
meva in uno la sorpresa, lo stupore, e lo spa- 
vento; reso mi avrebbe per sempre a lei affe^ 
zionata amica. 

— Oh ! nobile donzella, proruppe il conte , 
con doloroso entusiasmo, tutta Europa ha pur 
troppo ragione di ripetere; che voi siete un’an- 
gelo. 

La bella canonichessa arrossò, che ogni don- 
na sarebbe stata fiera di simile omaggio, escilo 
di bocca d’ un* uomo eguale ; ma dubbio non 
havvi che una dolorosa rimembranza passò in 
quelPanima rapidamente , giacché un lungo 
sospiro venne fuura dal suo petto. 

— È dessa ch’ò anzi un’angelo, riprese con 
estrema dolcezza; ed in tal qualità credere non 
poteva a tanta perfidia; anime v’hanno siffatto 
superiori a talune bassezze,che le niegéno pu- 
ranco nell’ora che vi soggiacciono vittime.%..> 
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— Ma il nostro convenio! esclamò la tradita, in- 
vocar credendo l’onore degli uomini... — Non 
mi parlate di onore, con severità la interruppe 
l’altro, e non ci fate ricorrere alla mente... — 
Che cosa ? fu sollecita a riprendere la princi- 
pessa con fierezza, che voi mi avete vendala la 
mia libertà con la cessione di Zeli? ricordarvi 
che mi avete estorto il mio ducato? 

— La riconosco a questi accenti! è dessa! si, 
è dessa ! sciamò Filippo. 

— Che vi dirò altro, aggiunse la diCarlsbad: 
le fu giuoco forza soccombere. Lottò con quan- 
ta forza, coraggio e dignità in lei si allignano ; 
lottò sola contro la calunnia e Tintrigo. Poi, fi- 
nalmenle , quando si vide vinta , quando le 
venne annunciato; che questa notte medesima 
sarebbe tradotta al castello di Àlden, dove ri- 
marrebbe chiusa il resto dei suoi giorni... 

— Oh ! ruggì Filippo, che tosto corse ad una 
rastrelliera, e ne spiccò un pugnale. 

— Che cosa fate ? gli disse la canonichessa. 

— Corro ad uccidere il suo persecutore, se 
gli rimane ancora coraggio bastante a battersi; 
ad assassinarlo, se è tanto vile da aver paura. 

— Fanciullo ; mormorò la di Carlsba’d, pog- 
giando la sua manina su quel braccio potente, 
come per disarmarlo; credete la facil cosa vi 
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sia il penetrare io quel recinto?.., Tutte le por- 
te ne sono custodite, tutti ì servì della disgra- 
ziata sono in carcere, THannover , che la salu- * 
lava delle sue ovazioni poche ore innanzi, è oc- 
cupata come una piazza di guerra. E stato me- 
stieri d*un prodigio, perchè io mi trovassi colà, 
è stato mestieri di un travestimento, perchè io 
venissi qui, e chi sa pure, se non sono stata se- 
guita, tnttocchè si sappia, non aver io mai in 
vita mia parlato con lei. 

— In fatti, ripigliò il di Koenigsmark spaven- 
tato da tanta quantità di notizie , come è stato 
ciò possibile ? 

— In un modo semplicissimo, signor conte. 

Io sapeva la vostra istoria, ve Tho di già ripe- 
tulo,e la protezione generosa esercitata ognora 
per la meschina. Quando la povera donna si 
vide perduta, gittò a se d’intorno uno sguardo, 
un solo, ma uno di quei sguardi come gittarne 
deve il naufrago che sta per divenire preda 
delle onde, per ricercare,se mai non iscorga in 
6uirorizzonte,che gli sta dattorno una ferra su 
cui trarre a nuoto : lo sguardo di Leandro ri- 
cercando il faro di Ero. Il suo sguardo ha in- 
contrato il mio. 

— Ed allora... fece il conte anzioso. 

— Allora , ho giurato a me stessa di nulla 
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trasudare al mondo per salvare q nella scono- 
sciuta, cbe mi chiamava in suo soccorso. Vedo, 
e rivedo ognora quel grande occhio azzurro 
supplichevole. 

— Oh ! il suo sguardo ! il suo tenero sguar- 
do! intervenne il conte vinto più sempre da cre- 
scente emozione. 

— lo di per me nulla poteva ; ed al mondo 
non eravi,che un essere solo il quale soccorrer 
potesse, e salvare la principessa; e questo era- 
vate voi, suo generoso difensore. Ecco il perchè 
sono in qnesliluoghijO signore: io ho compre- 
so il muto linguaggio di quegli occhi che dir 
mi volevano. — Creatqra noni evvi al mondo che 
traggaad avvertirei! contediKoenigsmark del- 
lo strazio, che vuqI farsi della Sofìa Porotea ? 
Ed io sono venuta. 

Filippo in quel moménto, piegando lenta- 
mente il ginocchio innanzi la canonichessa , 
le prese con riconoscenza la mano, senza ch’ella 
opporre si potesse, e ruppe in questi accenti. 

— In qualsiasi remoto angolo della terra, ab- 
biate voi di bisogno di un’ uomo deciso ad af- 
frontare la morte, fatemene sciente comunque» 
signora, Filippo di Koenigsniark accorrerà sol- 
lecita, e mai un Koenìgsmark non ha mancato 
alla sua parola. 
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La di Carlsbad senlò in pari tempo la sna ma- 
no inondata di lagrime, quella smta commozio- 
ne la conquise: e corrispondere non le fu pos- 
sibile a quel solenne impegno, che stringendo 
forte quella muno leale, die Pa\eva assunto. 

Ma queirentìisiasmo fu di breve durata; il di 
Koentgsmark sorse in piedi; ogni triccia di do- 
lore, o di abbiillimentoerasi cancellata dal suo 
volto, e la canonicbessj rimase col pila dairaspet- 
to di risoluzione, e di trasporlo con cui sciamò: < 

— Bisogna salvare la principessa. 

Poscia, movendo unpasso verso ruscio,ristet- 
te, ed aggiunse: 

— Vi compiacerete darmi licenza, o signora, di 
aver l’onore d’infrodurre in quesia camera uno 
dei miei amici, quegli che mi è di assoluta neces- 
sità per menare a termine un tale assun(o?La qùa* 
lità in cui ve lo presenterò sarà quella di confi- 
dente, qnalilà che erasi benignala accordar la 
principcssaSofià albravo elealeCarloBrauWer. 

— 11 nome del pittore Carlo Brauwcr ci è 
pervenuto fino in Isvezìa signor conle:ollrccchè, 
la vostra parola sarebbe stala più che suiBciea- 
te. Sia il benvenuto. 

Cinque minali dipoi stavano tatti è tre a me- 
ditare il mezzo di salvare dal perpetuo carcero 
la disgraziata Sofia Dorolea* 

VOL. II. 
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— Giacché la si condace qaesta medesima 
notte al castello di Alden , è par mestieri ra- 
pirla qaesta medesima notte , io non vedo al* 
tro modo, che questo, disse Carlo. 

— Rapirla! osservò la canonichessa , sulla 
pubblica via? 

— Vorreste aspettare piuttosto; che sia rin- 
serrata dietro le mura di Alden; una delle più 
formidabili .cittadelle di Alemagna? ^ 

— Ma avrà seco una scorta. 

— Si abbattono con maggior faciltà,e solle- 
citudine degli uomin4 che dei muraglioni. 

— La e quindi una pugna che voi proponete? 

— Sarà quello Iddio vuole > purché Fesito 
della bisogna sia una vittoria^ 

— Ma voi non potete, voi due soli, venire a 
capo di tanta gente» . 

1 — E chi vi dice poi che la gente sarà in gran 
numero; le strade dello Hannover sono sicure; 
e quello cui meno si aspetteranno sarà di certo 
nn. rapimento, a viva forza nel secolo deci- 
mottavo. 

— Perciò maggiormente pericoloso. . 

— Anzi ciò renderà Pesilo più certo. I/lm- 
possibile sarà la nostra salvezza. Sceglieremo 
<jon noi alcun cavaliere. 

T" Badate ai traclitorL 
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>i Tr<.7rT°’”‘’‘* Carlo; l’Amheittér è parUto- 

il^Dielrich arrestato. Cosa fare allora’ ’ 

®1? ‘■■'"as‘0 fino a quel punto im-‘ 

fi®* sopra una 
® ^®** Hannover, appiccata alla parete E 
giMlo al momento; che Carlo sembravaesitare- ■ 

egli intervenne in questo^detto.- 

— Rispondo io di tutto; 

— Come? dissero i due interlocutori. 

1 , j recarsi da Harinover ed .Alden - ecco 

1? mettendo 

il dito snlla^carla; questa strada io la conosco 

™w«tini’ suro''*"“ "®“® '® '•®PPre«'glie ai 

Sh? fii^ **“' «sta estensione di 
Doscni, con aiture accessoFÌe? ^ 

— Si/ebbene? 

. — Oi^beiie; in questo punto due nomini de- 
terminati verrebbero facilmente a capo di vènti 
^tri,.ed IO rispondo che al mondo non vi sono 

wer,"^! me^“ ‘'®* 

— Questa è follia, t 

' ■“« p"- 

ont 1» principessa ai suoi perse- 

Sk ‘®*' ™W®se^a di 

* i * . 
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II diKoeni^stnark parve riflettere un’istante. 

— L’az/ardo, o meglio la Provvidenza è per 
noi, ei riprofe; questa noUe islessa parlir dob- 
biamo per la Sassonia : il mio servo fedele si 
è avviato innanzi, per fare approntare oavailt 
freschi sulla strada deli’abbadli di Quedlem'* 
bourg, di cui mia sorella , la contessa Aurora 
di Koenigsmark , è superiora. L* abbadia di 
di Quedleinbourg è un convento di donne no* 
bili, ivi ritirar si potrebbe la principessa Sofia; 
fino a che ngn abbia reclamato alfimperatore. 

— Iddio vi ajuti, adunque. , cuori generosi , 
disse la di Carlsbad alzandosi , la vostra intra- 
presa riesca, cbè per voi avete la giustizia, la 
fede, e l’amore. Per me, procurerò servire an- 
cora al generoso disegno, studiandomi a far co- 
noscere alla principessa il progetto dei suoi no- 
bili difensori. 

Vedendo quindi che ildiKoenigsmarkdispo- 
nevasi a ricondurla. 

— Restate, disse avviluppandosi nel suo man- 
tello , e calcandosi giù sugli occhi il largo 
cappello , il vostro costome verde e bianco ò 
conosciuto di troppo neU’Hannover. 

Il conte inchinossi fino a terra , e baciando- 
le la mano. 

— Se non fossi il conte di BUienigsmarb, lo 
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dfsse sommesso , in modo da non essere udita 
ehe da lei sola, esser vorrei il marchese di 
Torcy. 

Un vivo rossore colorò la fronte della ca- 
nonichessa , ma un dolce sorriso fece in pari 
tempo accorto Filippo; che gli sapeva grado 
anche di aver pronunciato il nome del suo 
amante. 

— A rivederci, rispose. 

— In questo mondo, o nelFallro, obbietlò il 
di Koenigsmurk, e la canonicbessa esci. 

— Cuor generoso ! ripeteva la di Garlsbad 
risalendo nella sua lettiga. 

Triste, e troppo reale presentimentol... 
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, DUE ED UNO FANNO TRE 



Quando il conte, e Carlo ebbero veduto al- 
lontanarsi rapidamente la di Carlsbad , risali- 
rono nella sala, dovè avevano concepito questo 
piano decisivo di compagna, e si diedero ogni 
possibile cura di armarsi. Carlo voleva fare 
deporre al di Koenigsmark quel costume bianco 
e verde di sua famiglia, col quale era conosciu* 
to in tutto resercilo : ma le ore urgevano in 
sifTatto modo; ché Filippo ebbe il tempo appe- 
na d’indossare una corazza di bufalo, e sceglie- 
re tra le sue migliori armi » una piccola lama 
di Damasco, leggiera come piuma, pieghevole 
come un rosajo , e forte come una sbranga di 
ferro, da Carlo Giovanni suo avolo, tolta ad un 
ammiraglio turco, ucciso di propria mano. Un 
pajo;; di pistole ben cariche completò Tarraa- 
inento dei due amici, ed un quarto d’oradopoche 
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la cahonichessa era andata via , essi erano in 
sella sopra due ardenti, e vigorosi destrieri del 
Mecklembonrg , e galoppavano con rapidità 
nella direzione della strada d*Àlden. 

‘ A capo di nn’ora ^ camino, arrivarono al 
punto indicato alla principessa, dove appostar 
dovevansi in imboscata, ma prima di prendere 
le opportune disposizioni, risolvettero esami- 
nare una volta ancora quella località. 

La strada che ha principio dall’ Hannover, 
e dirìggesi verso la Sassonia è costeggiata da 
boschi intramezzati da vaste spianate , e he- 
nanco da 'campiarati,facienti parte della gran- 
de foresta ^ Ripperberg, di cni una conside- 
rabile porzione appartenevasi in ^ quell’ epoca 
alla corona elettorale. Pel fatto di un catacli- 
sma, simile al certo' a quello che ha rimesco- 
latosi profondamente la foresta di Fontainebleui 
lapidee masse di grandissima mole affluirono ai 
suolo nella massima parte di tale foresta , e 
formano inestricabili laberinti , profonde fen- 
diture , erti precipizi , diruti sentieri allo svol- 
to di un gran numero di verdi e placidi stra- 
doni, i quali sembrano , all’ apparenza della 
prospettiva non menare, che alle regioni del 
riposo , e non si riducono che a spaventosi 
abissi. 
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spianata dove avevano preso posto in a* 
•gti^ i nostri due le^^ieri cavalcanti , era di. 
quesl’uliima' specie. La lunga strada partivasi 
io due giusto in quei punto, format do dall* ua 
lato la diramazione che menava ad Alden, dal- 
Taltro quella, che in Sassonia conduceva. 11 si- 
to adunque era mirabilmente scelto, poiché la 
principessa, trafugata, ed essisi trovavano ìm* 
mediafaniente.sulia via, che li menava alle ter* 
re di un* monarca protettore. 

Ma questa diramazione appariva istantanea 
sulla strada, in conseguenza di un rapido svol- 
to. Un’ammasso giganiesco dì quei • graniti di 
che abbiamo fatto men/ioiie, forma una specie 
di bastione che projettavasi ad angolo; simile 
ad un capo in mezzo ad un’oceano di verdura* 
Cìli enormi pezzi ,di rocce frantumati , che il 
componevano si accatastavano gii uni sugli al- 
tri ed i loro intralciamenti erano si Numerosi e si 
vasti, che in talune posizioni, due opposti par^ 
liti avrebbero potuto nascondervisi l’uno del- 
l’altro al fianco;scnzareciprocamentescorgersi. 

Dattorno a questo immenso promontorio cir- 
colavano le due strade Tana a manca, l’altra a 
ritta; questa immettendo ad Alden , quella in 
Sassonia; ma la prima però, hancheggiata lun- 
ghessa da un dirupo a picco > si restringeva 
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ad niv punto così che (re cavalieri al massimo 
passar vi avrebbero potuto di fronte. Vantag-. 
gio sul quale aveva fallo- calcolo il di Koenig* 
smark. 

Arrivati allo svolto, donde scorgere potevasi 
il luogo prescelto, i due giovani avevano fatto 
sosta, come già dello si è per noi, contemplane 
do ivi il magniGco,ed imponente spetlacolo dei 
raggi delia luna, riflettendosi in sul granito 1*0-^ 
seo, e nelle profondi latebre delle immobili 
fronde. 

^ Davvero che il posto è ammirabile: scla-^ 
mò Carlo, che vedeva quella posizione per la 
prima volta; dieci uomini terrebbero fronte co^ 
sì ad un esercito , se provveduti fossero di un 
pezzo di artiglieria. 

La gola che metleva uscita di faccia al prò* ' 
montorio era, di fatti, stretta così, che un so- 
lo cannone sarebbe stalo suflìcieiUe a sgombe- 
rarla, per ore intiere, da tulli grimprudeuti , 
che si fossero azzardato ad awenturarvisi. 

• — ^Ed io, per me, senza cannone, mi compro- 
metto; riprese il di Koenigsmark, di far voltar 
accia agli oppressori della innocente Sofia, 
quando anche avessero appiccato alle calcagna 
l’intero esercito annoverese. 

£d in ciò dire , spronò la cavalcatnra > 0 
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seguito da ratto, inoltrossi fino tra itiezzo una 
fenditura delle t’upi, che avera doppia uscita, 
sulla via cioè di Alden, e su qneHa di Sassonia. 

— È questo il sito opportuno^ notò metten-- 
do piede a terra. 

— Sì, generale, replicò il Brauwer imitan> 
dolo nello scender giù di sella. 

. Fecero introdurre i loro'corsieri perla brec- 
cia naturale, lì situarono al sicuro ed all’ om- 
bra delle rupi, ed entrambi, assidendosi l’uno 
all’altro d’accosto, sopra due pietre, le redini 
passate al braccio, aspettarono pazientemente 
Fora della pugna; discorrendo di ricordi e dì: 
speranze. 

—Sono oramai tre anni, contati, io trovavami 
a Versailles, parlava il conte, era il dì di festa 
della duchessa di Borgogna ; una bella solen- 
nità, e quella che amava tra tutti dippiù il gran 
monarca, Luigi XIV. Bravi spettacolo in tutti 
i saloni, fontane e giuochi di acque in tutte le 
ville e giardini, ninfe e tritoni di marmo in 
tutti i bacini, ed a migliaia contesse, marche- 
se, duchesse etc. cavalieri aspiranti, e corti di 
amore sotto tutti i boschetti della splendida re- 
. sidenza di Versailles. 

— Come diavolo ti viene ora in mente g:iu- 
slo una tal festa? borbottò. Carlo .ravvilnppàn- 
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dosi nel mantello, preso da sensazioni di freddo. 

— Per mero confronto, amico mio... Cosa è 
questo? s’ interruppe Filippo ; no , nulla, è il 
vento che sibHa tra le rupii e s’ assomiglia al 
trotto dei cavalli. Dunque ti diceva per me- 
ro confronto, io era vestito di brache cilestri, 
con una veste di tessuto argenteo , sotto una 
giubba parimenti cilestrc, ricamata ed ornala 
di sottili fila di argento, lavorato^ per cui aveva 
fatto a bella posta venirogli utensili Jed i mo- 
delli da Genova, dove si lavora in sìmil gene- 
re, come non sì può meglio in parte qualsiasi 
della terra. * 

— Brrr , fece Carlo, mi fai venire i brividi 
al solo pensare al tuo vestito cilestre , ed alle 
tue belle combinazioni dì filagrana, in mezzo 
ad una notte invernale. 

— Pofi*are! questa ^olta non m’ inganno,^ so- 
no proprio cavalli. In sella, Carle, insella ! 

' li Branwer nulla rispose col labbro a qnei- 
l’invito, ma quantunque inipercettibile sin tese 
lo striscio delle lame, che escivano fuori dalia 
guaina, e lo scatto delle pistoleichearmavansi. 

Il solo svantaggio, che presentasse il sito, 
scelto ad appiattarsi dai due guerrieri, era che; 
se non potevano esser veduti, non potevano si- 
milmente vedere i'sopraggiunti;se non prima di 
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.un pajo di centinaio di passi lontano da essi, a 
causa della strettezza della gola, edello svol- 
to che faceva il sentiero. 

Non fu quindi prima della breve distanza 
Indicata, che i gentiluomini videro inoltrare il 
piccolo drappello, che alla lor volta correva a 
spron battuto. Il Brauwer ardente dava dispro-. 
no già al suo corridore ; ma Filippo , che uo- 
mo di guerra era , prudente altrettanto e co- 
raggioso, ratlenne con mano di ferro il cavallo 
che slanciavasi innanzi. 

— Stai non facciamo pazzie; Brauwer hai le 
traveggole? mormorò a bassa voce, essi non so- 
no la nostra gente. 

Questo rapido momento di titubanza bastò, 
per permettere al drappello di passare, come 
un baleno loro dinnanli. Era desso composto 
di quattro cavalieri , uno dei quali di molto 
più piccolo degli altri, ed un poco più avanti. 
Avvìaronsi tnlli,senza ristare,sullavia che me- 
nava in Sassonia; solamente, nel passare dap- 
presso alle persone che ignoravano fossero ivi 
celale, il più grande disse qualche parola, cui 
il più piccolo rispose con tuono di autorità. 

: — Tiriamo innanzi, egli conosce la strada , 
€i raggiungerà. 

£ passarono rapidi come turbine. 
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— Questa voce mi è nota , disse il Brauwef 

con vivacità. ^ . 

— Ed a me pure, replicò il diKoenigsmark,' 

sì^a me pure è nota , ma il vento mi ha impe- 
dito di bene udirla. 

— Or via! se vanno in Sassonia, non e cosa 
che ci riguarda; riprendiamo il nostro posto. • 
Ed in ciò dire il Brauwer passava di già la 
cramba di sopra la sella per discendere a terra, 
cfuando il di Koenigsmirk lo raltenne una se- 
conda fiata : lo scalpilo d’un.cavallo correndo 
al galoppo sentir face vasi di bel nuovo nella 

gola. 

' Il cavaliere cho il guidava compari a capo 
d*un minuto secondo, dove era ad essi permesso 
vederlo; ma in vece di passare colla medesima 
rapidità dei primi , stelle titubante , sia come 
nomo incerto della sua via, sia come un’esplo- 
ralore.che abbia paura, sii come una spia ebe 
cerca. Sostò in conseguenza bello e buono alla 
diramazione della strada, tr.i se ruminando per 
fermo sulla direzione che prendere avevano po- 
tuto gli altri, e sì trovò così giusto di fronte ai 

due vigili amici. . . , . •• 

La luna rilletlevasi apertamente in lui; ma il 

toltone era celato da un grosso cappellaccio ; 
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pHr non 4i meno, un movimento doveile solle- 
varne certo la lesa, dappoìcchè il Braawer vi- , 
de^d’ un tratto il conte precipitarsi innanzi al 
galoppo gridandogli: 

— A me! 

' Carlo lo seguì con quanta celerità potette , 
ma lo straniero, sorpreso, giaceva di già rove- 
sciato nella polvere, sotto il ginocchio potente 
del di Koenigsmark. 

— Saette e tuoni! non mi strozzate, io mi ar- 
rendo, urlò lo sconosciuto con voce soffocata.. 

^ Il di Koenigsmark allora rialzossi, e . permise 
al vinto di fare Io stesso; un volto troppo cono- 
sciuto comparve tosto agii occhi' dei Brauwer, 
il quale non potette contenersi dallo sciamare: 

— Il capitano Bilderdyck! 

' — Bisogna ucciderlo? domandò laconicamen- 
te a Carlo Filippo , che teneva l’onorevole ca- 
pitano sempre in mira colla sua spada. 

— A secondo i casi, notò il pittore, ii quale 
erasi impadronito del cavallo privo di cavalie- 
re; in quellachc cercava scappar via^i spieghi 
prima d’ogni altro. 

— Questo sì che si chiama parlare da senno , ' 
disse il Bilderdyck, il quale aveva fino allora te- 
muto di essere bello e spacciato,senza neppure 
aprir bocca. 
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Taci là, impose con mal garbo il conte. 

— Taci, parla; dite voi stessi qaello che de- 
vo fare , scegliete , e piuttosto lasciate fare a 
me, io conosco le leggi della guerra; è sempre 
il vinto che- paga, ed io pagherovvi un riscatto 
che varrà di molto più caro della mia pelle. 

— Insolente! proruppe il diKoenigsmark, il 
quale imaginavasi ehe parlar volesse di dana- 
ro, serba pei tuoi slmili, vile delatore, il dana-^ 
ro che ti ha compersio ai nemici di una op- 
pressa, e valila precedere nelbaratro d’averno. 

— Un istante, signor conte, di grazia, un’i- 
stante, intervenne il Brauwer, che altro signi- 
ficato indovinava nelle parole del malfattore , 
lasciatelo rispondere nella sua lingua. Sù; ve- 
diamo un poco questo tuo. riscatto , furfan- 
tacelo. 

— Ma, sapete contare? 

— Ohi mormorò nuovamente* il di Koenigs- 
mark all’estremo della tolleranza. 

— Son di credere che no, ri prese il mariuolo, 
che per audacia non veniva mai meno, quan-' 
do si vuol trafugare una principessa. . 

- — £ ohi te lo fa supporre?ripigIiò con viva- 
eità'il Brauwer. 

. Jl . capitano senza aggiunger molto si accon- 
tentò di accennare semplicemente col dito il 
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Tutta questa offerta venne fatta con grandis- 
sima cèleritò , e frammista a varie riprese dal- 
le esclamazioni dei due giovani. Un breve si^ 
lenzìo successe alla fine di quella perorazione. 
11 conte aveva profondameli^ esaminata la fi- 
sooomia del capitano. Non vi era di eh* esser 
tratto in errore, il Bilderdyck diceva il vero. 

11 di Koenigsmarkera uomodiazione>e di ri- 
soluzione. Portò lentamente la sua mano alia 
, saccoccia, e fuori cavandone una diecina di mo- 
nete d’oro: 

— Prendi , è questa la tua prima mesata > 
disse con freddezza al venturiero. 

— Voi siete davvero il più magnifico principe 
che mi sappia , esclamò vivamente il capitano 
afferrando, e baciando quella mano efie era sta- 
ta proprio ad un punto di finire la sua vita al- 
cuni minuti prima. 

Filippo ricevette queiromaggio, senza muo- 
ver ciglio,come uomo fatto per tali entusiasmi, 
et tali rispetti. Accontentossi interrogarlo in si- 
mU guisa: 

— Dove andavi? 

A raggiungere la contessa di Ruminghem.' 

— - La contessa, è dessa?.. 

— Quella che è passata a cavallo con tre ca- 
valieri. 

VOL. II. 8 
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— Ah 1 ahi osservò il conte s^tonito j era la 
sua voce. 

—E voi quello eravate, ch’ellaconreva a rag- 
giungere hi Sassonia dove vi credeva rif uggiato . 

Filippo respirò : aveva traveduto un perico- 
lo; e questo pericolo era ormai più che distor- 
nato: la falsa indicazione da lui data della sua 
dipartita per la corte di Federico Augusto ave- 
va tratto la contessa in inganno. Era quindi 
un'ostacolo di meno sulla strada dell* abbadia 
di Quedlembourg. 

— Sicché , riprese il conte indiriggendosi al 
capitano, tu... 

— All’erta, aH’erta 1 fece Carlo Brauwer , il 
quale erasi inoltrato alquanto sulla strada 
per ispiarala vettura, ecco qui dei cavalieri. 

— Sono d’essi, rispose il Éilderdyck. 

— E come lo sai? riprese Filippo aggrottando 
le sopracciglia. 

• — Sentite il sordo ruotar d’una vettura? 

— È giusto , osservò il Brauwer. Ed essi 
sono... 

— Sedici; oltre un’ufficiale, terminò il capi- 
tano. 

— Cinque ed un terzo per ciascuno, ridendo 
aggiunse il conte ; ne prendo la metà per me. 

— Ghiottone ! replicogli il Brauwer. 

I 
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— Baon’appetito , disse per ultimo il Bii- 
derdyck; fuori tirando dal fodero la sua larga 
sciabola , per la vita , e per la morte , vostro» 
conte di Keonigsmark. 

Furon questi gli ultimi accenti pronunciati ; 
ed i tre uomini erano di già a cavallo , stretti 
Tuno all'altro, intercettando il passaggio, la pi- 
stola al polso , la spada nel pugno, e ravvolti 
neirombra delle rupi. 

La vettura comparve in quel momento allo 
svolto della strada: le due lanterne, come diie 
tari proiettavano loro dinnanzi vivi riflessi:’ era 
essa preceduta da due uomini a cavallo , che 
dalla livrea era facile il riconoscere per corrie- 
ri delFHannover. Sei vigorosi animali, guidali 
da due postiglioni trascinavano di poi la vet- 
tura , entro la quale slava rinchiusa la princi- 
pessa:in seguito, per ultimo, dietro di essa sen- 
tivasi il galoppo grave e pesante dei cavalli dei 
militi. 

In un batter d’occhio quel rapido muover di 
persone, e di cose trovossi di fronte le tre sta- 
tue che gli chiudevano la strada ; ma al mo- 
mento che un centinaio di passi appena sepa- 
ravali; i cavalieri diedero in uno di sprone a 
loro corsieri , ed il terribile grido di Roeni- 
gsmark esci dal labbro di Filippo clic medita- 
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va provarne lo effetto solVanimo dei mìliti, sol- 
dati sottoposti per due interi anni ai suoi ordi- 
ni, e che adoravano il loro giovane^magnifico» 
c prodigo colonnello. 

Questa prima carica ebbe per esito lo atter- 
rare i due corrieri, che precedevano la vettura, 
uno dei postiglioni rimase gravemente ferito', 
ed uno dei cavalli morto. La vettura non potet- 
te andare più oltre. 

Era per vero questo un magnìfico trionfo , 
ed essendo, per causa della oscurità della not- 
te, impossibile ai militi distingaere il numero 
degli aggressori , loro togliendo la strettezza 
del sentiero circondarli, il vantaggio restar do- 
veva ai tre cavaliari valorosi , e padroni d’un 
terreno opportunamente scelto. Ne risultò quin- 
di che; Pufiìciale il quale comandava i militi , 
attaccar vedendo la vettura, ch'era incaricato di 
scortare, si precipitò innanzi sogli aggressori, 
a se chiamando i suoi; ma soli due o tre il se- 
guitarono, gli altri ristettero, ed in quel mo- 
mento un ostacolo presso che insormontabile 
levossi di repente loro di centra. 

La vettura rovesciò. I cavalli , sbalorditi e 
privi di freno , si inalberarono , e lo stretto 
passaggio Irovossi affatto intercettato da sì 
enorme mole. Un simile accidente decise della 
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pugna: i militi intercettati e divisi, ^enza capo 
e sentendo a risuonaredinnanli adessi quelter> 
ribile grido di Roenigsmark, di cui conosceva- 
no il temuto valore, con rapido movimento voi- 
taronsi indietro , ed abbandonarono il loro uf- 
ficiale,ed i compagni alPeventualità della lotta. 

Essa era di già terminata, per altro, o poco 
vi mancava. 11 conte aveva fracassato il cranio 
col suo ultimo colpo di pistola, al cavaliere che 
avevagll opposto resistenza , e il Bilderdyck 
aveva scavalcato Tallro soldato, 

Filippo , finalmente vincitore , si precipitò 
ratto verso la preziosa vettura , ma quivi lo 
aspettava un’ultimo avversario, immobile, ed 
in piedi, comecché messo fuori di sella dal col- 
po di pistola del Brauwer, ed impassibile, ap- 
parecchiato all’arto del suo nemico. Era Toffi- 
ciale. 

— Renditi, gridogli ^impetuoso conte. 

— Filippo, gli rispose una voce grave, enei 
medesimo tempo lo sconosciuto lùngiscagliò da 
se il suo largo cappello. 

. — Il Wurzenlsclamò il diKoenigsmark,come 
atterrato da simile apparizione;di poi,titabante 
un breve minuto, riprese; 

— Oh grazia ! per pietà, per la nostra amici- 
zia, toglietevi dilà, Wurzen! 
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— A me è stata confidata la cnstadia della 
principessa , o Filippo , riprese Puflìciale col 
tuono medesimo; ed io la custodisco: andate per 
la vostra via. 

— Ciò è impossibile, lo sapete pur troppo. 

— Filippo, voi giuocate la vostra testa in par- 
tite di similfatta. 

— E voi la vostra vita, sostenendole, o Wur- 
/eii. Un’ultima volta, ve ne supplico, sgombra- 
temi il passo. 

Ed il conte saltò giù dal suo destriero. 

— Il mio dovere è qui , riprese il Wurzen 
battendo col piede il terreno. 

— Ed il mio là entro , rispose Filippo addi- 
tando la vettura. 

Le loro spade s’incontrarono. 

Il Wurzen era di tal modo situato , cbe 
intercettava assolutamente il passaggio , a- 
vendo il suo cavallo morto , disteso al suo 
fianco. 

La vettura stava una quindicina di passi die- 
tro di lui, e la principessa vi si trovava rinser- 
rata; senza potere escire da quella prigione ro- 
vesciata : cotalchò non eravi da esitare , per 
giungere a lei era giuoco forza passar sui cor- 
po del Vurzen. Ogni minuto era un secolo per 
gli audaci aggressori.Era di già stato dato Tal- 
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Tarme; ed i militi potevano ritornare a mo- 
menti. 

J1 conte dnnqne impegnossi ndT agone con 
estremo furore , ed a malgrado la sua desola- 
zione per vedersi obbligato a lottar contro nn’a- 
mico devoto , mise in alto le sfuggite tutte di 
quella scherma, di cui era esso un sì temuto 
campione. 

Ma il Wurzen , altresì, non era ad aver in 
ispregio come abile schermitore , oltreccbè 
la notte estremamente tenebrosa, e gli ostacoli 
del terreno davano non pocoimbarazzo, ai com- 
battenti: ad onta di tutti gli sforzi di Filippo i 
primi passi non furono per nulla decìsivi. Idue 
avversari ristettero quindi di comune consen- 
so, dietro tre o quattro assalti,. come campioni 
che si sono sperimentati, e ripigliano lena pria 
che si termini una lotta fatale. Ma in quel- mo- 
mento un* ombra levossi d*unr subito dietro il 
Wurzen, e serrandolo tra le sue braccia, rolo- 
lossi secolui sul terreno in un’amplesso terribi- 
le e mortale. 

Tutto questo fu l’opera di alcuni secondì.lldl 
Koenigsmark aveva riconosciuto ilBilderdyck. 
Egli saltò di sopra i due nemici avviticchiati 
come serpi , e lasciando al Brauwer il carico 
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di muovere in ajato del capitano corse ratto alla 

vettura. 

Fracassarne un lato a forza di colpi iterati, 
percossi col pomo della sua spada fu Topera di 
breve istante; e solo allora potette darsi ragione 
di quel lungo silenzio della principessa Sofia, 
per tutto il tempo di quella pugna in cui trai- 
lavasi di lei , della sua libertà > della sua vita 
forse: il terrore Taveva per tal modo invasa nel 
momento decisivo ch^era svenuta. 

lldiKoenìgsmarktolse nelle sue braccia quel 
tenero e dolce pondo , e chiamandola per no- 
me onde rianimarla alla vita; senza punto sof- 
fermarsi , corse defilato al suo corridore ; non 
aveva fatto tre passi, che incontrossi nel Brau- 
wer già in sella che gliel conduceva. In un sal- 
to il conte vi montò , e, deponendovi la prin- 
cipessa svenuta in sull’arcione, a se dinnanti , 
ajutato dall’amico, girò il capo del suo anima- 
le alla volta di Sassonia. Ma nel momento dì 
spronarlo alla rapida corsa, che imprender do- 
veva. 

— E il Wurzen? richiese. 

— Morto ! disse il Brauwer. 

— Ed il Bilderdyck? 

— Pure. 
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— Il mio povero Wurzen! mormorò Filippo; 
e due fervide lagrime caddero giù dai saoi oc> 
chi , snlla pallida infelice, svenuta ancora a se 
dìnnanti. 

Ed i cavalli slanciaronsi al galoppo sulla sira-* 
da deirabbadìa di Quedlembourg. 
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LA. DONNA CHE SI DIFENDE 



Questo ratto d*nna donna, congiunta per san- 
gue colle più illustri famiglie dell* epoca, que- 
sto ratto tentato nel corso del decimottavo se- 
colo; in un tempo in cui TAlemagna, escila fi- 
nalmente dai disastri della guerra dei trent’an- 
nì, godeva di quel riposo, e di quella sicurezza 
che è uno dei caratteri propri del moderni tem- 
pi; questo ratto , parrebbe inverosimile non 
meno in un romanzo; se la storia non si levasse 
ad attestarlo. Codesto episodio degli annali del- 
THannover è stato come un eco dei sangoinosi 
drammi che eransi svolti nella Europa da tan- 
ti secoli; e Ìo scioglimento ne fu contrario, si pei 
costami di già volti a nuovo, che gli attori so- 
pravvissuti a tale scena non hanno cessato di 
addensare sempre più dattorno ad esso tenebre 
e dubbi , dissipati a stento alla luce della cri- 
tica nuova. 
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I doe cavalieri, vincilorì, ma da tergo lascian- 
dosi una sequela di sangue e di morti, sentiva- 
no pur troppo non esservi un solo istante da 
perdere per involare ai nemici quel prezioso 
bottino, rapito a sì caro prezzo. Da un momen- 
to airaltro i militi respinti potevano esser di 
ritorno con rinforzi , avvegnacchè non trova- 
vansi discosti dairHannover; oltre una sempli- 
ce lega , ed il tuonar dei colpi da fuoco aveva 
dovuto rimbombare da lungi nella campagna. 

Affrettarono in consegnenza il passo dei lo- 
ro destrieri, e percorsero così airincìrca un tre 
leghe, senza mai fermarsi, tuttocchè la princi- 
pessa ognora svenuta aggiungesse un doppio 
peso al cavallo del di Roenigsmark. Carlo non 
aveva per altro, lasciato mai le redini delCani- 
male del Bilderdyck, su cui sperava rimetter- 
la in sella; non appena avesse ripreso affatto i 
sensi. 

A capo di questo spazio di tempo, non si ve- 
dendo inseguiti , Filippo stimò a proposito di 
dare un poco di riposo ai suoi cavalli , ed in 
pari tempo somministrar qualche soccorso alla 
principessa: epperò, scorgendo un ruscelletto 
la di cui onda limpida scorreva venendo fuori 
dalla foresta, fino all’ estremità della via, fece 
sostare affatto il suo corridore , e si dispose a 
metter piede a terra. 
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Solo in quel momento , si avvidero cbe la 
Sofia aveva ripreso l’tiso dei sensi da una mez- 
z’ora circa: ma la coraggiosa femmina^ riaven- 
dosi,avevacompreso, a prima vistala sua situa- 
zione. La di Garlsbad non aveva potuto farle 
pervenire altro indizio; tranne un* incompleto 
avviso, la mercè di un segno fattole di lontano: 
madairistante che un segno le suscitava una spe- 
ranza di salvezza, ella aveva capito che tale liber- 
tà non potea venirle da altri che dal di Koenig- 
smark, stato a lei sempre fedel protettore. Sic- 
ché inanella, che là vettura, la quale servivate 
di carcere rapidamente percorreva la strada 
di i^lden, ove una inesorabile sentenza seppel- 
lir la doveva fino al termine dei suoi giorni , non 
.aveva cessato di porgere orecchio al menomo 
> rumore, tremante in uno e piena di speranza. 

Ai primi colpi da fuoco, ella rabbrividì; ma il 
suo cuore palpitò più frequente , e vieppiù for- 
te quando in mezzo alla mischia, sentì la forte 
e maschia voce del suo generoso difensore , il 
quale provocava l’inimico, ed animava i suoi. 

Di repente, quella voce si tacque, in seguito 
del secondo assalto; era l’istante, in cui Filip- 
IK), trovandosi in faccia al di Wurzen impegna- 
vasi con esso in quella lotta, che esser doveva 
fatale a quest’ultimo. 
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La principessa indovinar non poteva la cau- 
sa del silenzio succedalo alle prime grida. Ella- 
doveva credere, credette anzi che il di Koenig- 
smark fosse morto. 11 sangue le si agghiadò 
nelle vene, la forza le venne manco. La morto' 
sospesa in sul dì lei capo non sarebbe stata ca- 
pace a scuoterla; la morte di Filippo la uccideva. 
Svenne ricorrendole la mente ai detti della 
Ruroinghem : — Voi lo farete assassinare , co- 
me lo è statoli Bernard sulla vìa di Halberstadt. 

Quando riebbesi , un'aria dolce e balsamica 
le carezzava il volto : l’aria aperta e libera. 11 
forte olezzo dei boschi, reso avea di già la forza 
al suo corpo ingordato,ed un braccio vigoroso, 
e protettore sorreggeva quel corpo a mezzo 
chinalo sulla sella del cavallo , sìmile a fiore 
pesto dairurto delFaratro, che poscia la brezza 
vespertina rianima e solleva. 

11 vento che rapido le sferzava in sul viso , 
quella impetuosa corsa, quegli oggetti, ignoti, 
fantastici , metamorfosali dalle ombre della 
notte , tulle quelle inaspettate ima^ni creder 
fecero un momento alla principessa ch’ella fos- 
se morta: ma quando rialzò lentamente le sue 
pupille socchiuse, vide parlarsi dinnanzi, come 
un astro, il tenero ed afiettuoso volto di quel- 
Tuomo, che tutto a lei sacrificava da generoso. 
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tr'ore una corsa di quattro leghe ad ora » senza 

riprender lena. 

FUìppo , da sua parte , non aveva i>erdulo 
tempo. Avendo pria scambiato talune parole a 
voce bassa colla principessa, era andato di poi 
ad esaminare il confine delbosoo colla massima 
attenzione, ed ì suoi compagni gli udirono met- 
tere un grido di trionfo. 

, .«i Ecco qui , ‘disse distendendo il braccio 
verso la manca, un sentiero che mena alla ca- 
sinetta deirelettore, e che ci abbrevierà la cor- 
sa di un buono pa jo diore.loVaveva soventi per- 
corso, cacceggiando d’intorno l’abbadia, allor- 
ché moveva a visitare la mia germana: ma te- 
meva che le alte erbe, e le tenebre non mito- 
gliessero il campo a rintracciarlo. 

Partiamo, or dunque, disseta principessa 
allentando le redini del suo corridore. . 

— Un momento, interloquì il Brauwer; sic- 
come la è cosa evidente che noi siamo insegui- 
ti , è necessario anzi tutto sviare l’inimico. , e 
non fargli perdere le nostre tracce per lo ap- 
punto,colà dove mutiamo direzione. Il mio ca- 
vallo è meno stracco del vostro , o Filippo , 
aspettate. 

Ed in ciò dire, mise il suo cavallo al galop- 
po sul terreno , che essendo in quel sito molle 
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c sabbioso, conservava profondamente la im- 
pronta delleciampe,edin pari tempo, carvava- 
sì snirarcione in modo da vedere benissimo le 
orme che lasciava sul suolo. 

Gli altri due fuggitivi rimasti cosi da solo a 
solo, si aspettavano a vederlo scomparire nel- 
r ombra della notte , ma d^un tratto il videro 
Tifare la stessa strada, e ritornare alla lor volta 
con rapidità. 

— Fatica inutile, disse sorridendo, la di Ru- 
minghem,ed i suoi seguaci hanno tolto per se 
il carico di metter fuora d*ogni via i più accorti 
bracchi. I cavalli hanno fatto delle impronte 
larghe sei pollici. I nostri persecutori , se si 
danno la briga di correrci dietro, saranno prò- 
prio maravigliati della bella caccia che fa- 
ranno. 

Terminando i quali delti Carlo non potette 
contenere un franco scoppio di risa, in pensan- 
do a quella bizzarra persecuzione, che assicu- 
rava la loro salvezzza. 

Afa in udendo un certo nome la principessa . 
non potette reprimere un movimento. 

— La di Ruminghem? esclamò con anzia. 

— Più tardi saprete il tutto , riprese viva- 
’ mente Filippo. 

— £ quando anche tutte le Adriane della 
VOL. II. 9 



Digilized by Google 




122 FILIPPO 

terra si colkgassero a tutti i Giorgi possìbili , > 
riprese con giovalità il Brauwer , una volta 
giunti alla casinetta , e muniti di cavalli fre- 
schi, rispondo ben'io;che essi non vi rivedran- 
no più in vita loro. A voi sù, imitatemi. 

Carlo trovavasi allora innanzi Tingresso del 
sentiero. Quest’apertura, poco frequentata, eia 
oU remodo intralciala da folte erbe, e, come di 
«continuo accade , il canale praticato lungo la 
strada per lo scolo delle acque non interrdmpe- 
vasi allo svolto della foresta. 

Carlo diede di sprone al cavallo, donde tro- 
vavasi, e sormontò quel fossato d’un salto; affi- 
ne di non lasciare indizio veruno sulla stra- 
da. La principessa , ed ultimo Filippo ; imi- 
taroulo con egual fortuna; soltanto, avendo il 
conte leggermente appartato il suo cavallo per 
incitare quello della Sofia al salto della barrie- 
ra, il suo sprone intralciosi in un ramo, e si 
ruppe; Filippo non ebbe il tempo di raccoglier- 
lo , ed affrellossi a ricongiungersi ai suoi com- 
pagni. 

Un quarto d’ora appresso furono in vista del 
letto della casetta , e calarono giù di sella in- 
nanzi r inferriata socchiusa. 

— Siam salvi , esclamò Carlo, entrando pel 
primo; salvi siamo; ma non senza grave stento, 
e bisogna renderne a Dio fervide grazie. 
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la principessa lo seguì a rilento , spossala 
dalla rapida corsa fatta * ma sorretta dal 
braccio del fedele e leale Koenigsmark. 

Essi dicevansi quegli accenti che Vanìma sola 
intende, ed il cuore solo ripete. 
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acceso nel salotto, non che una refezione sulla 
credenza, rivelavano in tali preparativi la ma* 
no deirArnheitter, sollecito di adempiere i co- 
mandi di Filippo e di Carlo* 

Ma TArnheitter non vedovasi in luogo veru- 
no ; nè di sua partenza eravi pur segno. 

1 tre fuggitivi si guardarono un momento nel 
massimo orgasmo, quando, ridotti allo stremo 
delle loro lunghe ricerche, trovaronsi lutti tre 
fallili nelle loro speranza. Fecero allora un 
nuovo tentativo , e ripassarono ben dieci volte 
ricercando in quei medesimi luoghi. Filippo 
discese nelgiardino, e chiamò rArnheitter; ma 
umana voce non gii rispose. Voleva cacciarsi 
per gli oscori viali; ma la principessa vi si op- 
pose , paventando qualche aguato. Carlo inol- 
tre, fece osservare che il giardino essendo pic- 
colissimo , impossibile era airArnheitler non 
sentire le loro voci, e, dippiù non si poteva an- 
dare vagando in un giardino con cavalli* 

La casa era assolutamente deserta. 

Era giuoco forza risolversi. Le ore urge- 
vano. 

- — Noi non i>ossìamo trarre più innanti, ob- 
biettò il conte; il mio cavallo è spossato. Quel- 
lo di Bilderdyck non è di egual forza degli al- 
tri; non vedo ormai che un mezzo solo. 
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— E quale? 

— Carlo , il di cui animale è in minore cat- 
tivo stato, partirà tosto in traccia delì’Arnbeit- 
ler; ed ove il richieda il bisogno si estenderà fi- 
no alPabbadìa > la quale non dista che tre sole 
leghe da questo luogo. 

— £ voi, e la principessa? riprese il Braa- 
wer. 

— lo, per me, mi darò a barricare con ogni 
possibile stadio questa casa, dove, del resto, è 
poco probabile che ci si scopra. £ poi, io sono 
armato; avremo due o tre ore da attendere che 
il Brauwer ritorni con un rinforzo. Chi volete 
mai che ci assalisca io mezzo alla foresta? 

Carlo oppugnò alcun tempo ancora le ragio- 
ni di Filippo , le quali , poi , erano eccellenti, 
ma egli provava non so quale triste e fatale pre- 
sentimento ad abbandonare il suo amico solo , 
in quella casa, e nel centro di quella foresta. 

La principessa sciolse la difficoltà. 

— Partite, messer Brauwer, ella disse ; an- 
date senza ritardo. Ogni lentezza è pericolosa, 
(* fatemi approntare Una lettiga, ed mia scorta 
alla abbadìa di Quedlembourg per continuare, 
senza ostacolo il mio viaggio. 

I due uomini si lanciarono un sguardo di sor- 
presa: ma il volere della principessa, esplicito 
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d’altronde, esser doveva, ed era per essi sacro. 

— Sarà fatto il voler vostro, rispose Carlo 
inchinandosi. 

Discese, si mise in sella, e lo s’intese rapida* 
mente allontanare. 

I due fuggitivi restarono soli nella gran 
sala del ritrovo di caccia , dove Amheitler 
Fin visìbile aveva fatto lutti i preparativi per ri- 
ceverli. 

La principessa stava seduta, e pressoché se- 
polta entro una immensa seggiola, situata al- 
l’angolo del fuoco. Il riflesso di luce vacillante 
che fuora sorgeva dalla fiamma del camino, la 
invadeva di tempo in tempo di lucidi guizzi , 
e la lasciava poco stante immersa in una pe- 
nombra, nel di cui centro i lineamenti della sua 
bella testa disegnavansi come una raggiante 
apparizione. Il volto appoggiato sulla dritta 
mano, ella sembrava dedita a penetrare nel- 
l’avvenire, e leggervi la fine della sua bizzarra 
esistenza. 1 bei capelli biondi che circondava- 
no quella fronte gravida di nembi, contrasta- 
vano per la dolcezza della loro tinta, col suo 
sguardo fosco. 

Di fronte le si teneva il diKoenigsmark in pie- 
di. Dopo aver seguilo Carlo fino alla porta 
esterna , onde mettervi le sbarre , era salito 

I 
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nuovamente in silenzio, aveva collocate le sne 
pistole sopra un deschetto per averle sotto 
mano in caso di sorpresa , e colpito dalla ma- 
linconìa profonda della Sofia , erasi messo, an- 
ch’egli a contemplarla in silenzio. 

Quali erano i suoi pensieri, e le sue speran- 
ze ? Noi lasciamo al lettore, che ha tenuto die- 
tro il corso di questa istoria a commendarli di 
per se. Diremo soltanto che per quel che ri- 
sguarda la principessa, un raggio di gioja e di 
contento gli irradiava il viso. 

Egli stava là , in piedi , e pareva un ri- 
tratto tolto dalla sua cornice, e rientrato nella 
vita col permesso del Creatore per compiere i 
destini di quella illustre schiatta. 

Ma quel che avrebbe colpito di estrema 
poesia lo spettatore di quella muta scena , era 

* il profondo contrasto tra la Sofia e Filippo.Co- 

• sì la donna bionda, rosea, bella di tutte le dol- 
cezze, e di tutte le delicatezze, simile ad aurea 
fiammella che vagola neH’aere, senza che si 
scorga il foco che la alimenta , tanto è puro ed 
impalpabile quel foco : così Tuomo dairocchio 
azzurro cupo, punzecchiato di foschi bagliori, 
dalla capellatura di ebano ondeggiante , ed 
inanellala, dall’arco del sopracciglio nero co- 
me l’ala di corvo , la pelle abbronzita dalla 
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gaerra^ tatto anima > tatto ardore , tatto desi- 
derio, simile alla fiamma rossa dell’ incendio 
che divora e consuma. Detto si sarebbe una 
tela del Velasquez , o una statua di Albrech 
Darer. 

Dopo nn lungo silenzio, i pensieri di Filippo 
si aprirono adito per le sue labbra , nel modo 
seguente : 

— Sicché, Madama non si fermerà aU’abba- 
dìa di Quedlembourg? 

— No , Filippo ; no, mio fedele amico! Mi 
resta un dovére a compiere; e prima di occu- 
parmi affatto di me. 

— Un dovere ? fece il conte, con una certa 
amarezza. 

La voce della principessa tremò a qual rim- 
provero indiretto , ma nulla perdette della sua 
dolcezza. 

Un dovere verso i miei figlinoli , un do- 
vere verso di voi. Io voglio restare pura ed 
onorata , conte. Voi mi avete sottratta questa 
notte a viva forza a’ miei oppressori : io non 
sono punto una sposa che deserta vilmente il 
tetto conjugale per andare a sepellire la pro- 
pria onta in un’angolo recondito del mondo... 
No; io sono una prigioniera, che fugge col 
ferro nudo, dalle mani dei suoi custodi, e dei 
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suoi carnefici , e voi siete il mio liberatore. Io 
non wrro in cerca di un ritiro oscuro, anzi in 
traccia vado della luce della opinione e del 
giudizio dei miei pari. La corte del duca di 
Wolfentbutel, mio cugino , mi è dischiusa da 
lungo tempo. È là ch’io mi reco , è di là che 
voglio appellarne ai Ire rami della casa di 
Brunswick^ ed al nostro signore, e padrino 
Timperatore d’Alemagna. 1 miei persecutori 
han preteso giudicarmi tra le quattro mura 
d’un palazzo circuito. Ed io pretendo, farli giu- 
dicare invece in faccia all’Alemagna intera. Mi 
sentiranno , e sarà pubblicamente , onorevol- 
mente che infranti saranno dei legami odiosi , 
ed allora la donna pura e rispettata potrà ascen- 
dere all’ambito grado di donna avventurata : 
essa non cadrà, o Filippo, no. 

E nel pronunciare queste ultime parole con 
un accento di- inefi’abile fierezza , protese la 
mano al conte, che non potette astenersi dal ri- 
porvi con rispetto le labbra, in piegando il gi- 
nocchio a terra. 

La Sofia col viso sfavillante dì nobile orgo- 
glio soggiunse: 

— Ora io sfido il mondo intiero di trovare 
una proova che possa farmi condannare. 

- V ingannate , o madama , intervenne la 
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TOce minacciosa di una nuova persona entrata 
di repente. 

— L’ Adriana! esclamarono insieme la prin- 
cipessa ed il conte. 

L* Adriana era vestita d’una veste da caval- 
care di panno, rialzata in modo che la lasciava 
agile e libera nei suoi movimenti , un largo 
cappello da uomo adombravale la fronte. Era 
armata di pistole, e di un coltello da caccia pen- 
dente dal suo cinto. 

Coverta di polvere dalla lunga corsa fatta 
quella medesima notte , non aveva però meno 
l’andamento svelto e risoluto. • 

Tutto in lei, in quell’ora, ricordava la eroina 
dell’assedio di Debreczìn. 

Avanzossi lentamente fino nel mezzo della 
sala, e, senza aspettar risposta al suo straordi- 
nario modo di esprimersi , si mise a ripetere 
ad alta voce le parole del foglio, di cui l’infelice 
Bernard era stato incaricato pel conte: foglio a 
lei venduto del Bilderdyck! 

— La mia lettera l esclamò la principessa. 

— Miserabile! siete voi che avete fatto assas- 
sinare il Bernard, disse il conte, pallido per fu- 
rore. 

— Altri , riprese TAdriana senza perdere il 
contegno assunto, si era tolto un tale incarico* 
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al marito di costei; ma stante che egli è in uno 
prodigo di sangae, ed avaro di oro , io ho pa- 
gato Tassassino più caro di luì , ed ho avuto la 
lettera. 

— Voi me la renderete incontanente... ed il 
di Koenigsmark esasperato fece un passo verso 
TAdrìana. 

— Oh! essa è in luogo sicuro! rispose l’Adria-. 
na con calma. 

Il di Koenigsmark diede in uno strido d’impo- 
tenza. Egli conosceva l’ Adriana; e sapeva che 
diceva il vero. 

La principessa era atterrata. Aveva da do- 
lersene? Non era essa stessa che aveva dichia- 
rato la guerra a quella donna, ed il suo dispreg- 
gio non avevaie fatto delle offese, che mai non si 
perdonano? 

L’ Adriana riprese col medesimo tuono di 
sarcasmo. 

y Oltrecchè, non ho fatto , per vero, quin- 
dici leghe a cavallo per accorrere a farvene un 
donativo , caro conte. Io per me non do niente 
per niente: io vendo, 

— Vendere! proruppe la Sofia stupefatta. 

Sperò di aver da fare con un’anima ìuteres* 
sala. 

— A qual prezzo? ripigliò il conte acciecato 



Digitized by Google 




m EOENICSMABE 133 

dallo spavento e dalia rabbia^ e dimentico per 
fino nn istante con qual donna cozzava. 

Un sorrìso di trista amarezza si dipinse sulle 
labbra della donna. 

— Precisamente il prezzo che essa vale per 
madama, rispose. 

— Come? 

— L’onore, e la felicità. 

— L’onore ! disse la principessa. 

— Voi me lo avete voi stessa detto , o ma- 
dama , tutta r Alemagna sa che io sono stata 
l’amante del di Koenigsmark, ed il fratei mio 
vive lontano dalla corte di Hannover. Oh ! voi 
Tavete detto ; per rialzare la lesta , non vi ha 
che un mezzo solo, per me, divenire cioè la con- 
sorte del conte Filippo di Koenigsmark. 

— Sua moglie! disse attonita la principessa. 

— Mia consorte! ripetette con ispreggio Fi- 
lippo. 

— Io la sarò , riprese PAdriana ; in opposto 
r Alemagna intera sappia almeno la causa del 
suo abbandono. 

— Voi ardite paragonarvi, voi?., sciamò il 
conte. 

, — Perchè noi potrei, rispondetemi? obbiet- 
tò con fierezza l’ Adriana. 11 mio nome è caro; è 
sacro per me, come ad ogni altri il suo. Ed es- 
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so era puro ed incoDtaminato» questo nome, sul 
capo del padre mio. 11 mio {germano sarà un 
leale gentiluomo. Vi esistono forse ineguaglian> 
ze di grado nei falli?... Sì; ma in un certo. sen- 
so però, noi dimenticate... più si è in alto^ più 
si precipita. La mia ultima parola è esatta: ono* 
re per cuore I 

Un lungo silenzio successe al finire di tali 
accenti. Gli argomenti delFAdriana di Rumin- 
ghem , erano calzanti, che cosa risponder vi po- 
teva Filippo? 

Quella donna, egli aveva la lusingata> amala, 
derelitta. 

Che cosa mai dir poteva la Sofia? 

Onore per onore. La era questa logica precisa, 
come un colpo di spada. 

. — Ma, finalmente, che cosa volete? parlò il 
di Koenigsmark in tuono cupo, ma risoluto. 

— La vostra parola di impalmarmi, riprese 
rAdriana,ioso che mai un di Koenigsmark non 
ha mancato alla sua parola: Die Martis feries, 
aggiunse rammemorando la . divisa dello 
stemma. 

— Filippo, vi inibisco di accettare, esclamò 
la principessa con vivacità ; io subirò tutto an- 
ziché... 
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Il dìKoenigsmark si diresse alla di lei volta,' 
e 'mettendo a terra il ginocchio, disse; 

— La è questa la sola volta in mia vita che 
mi avverrà di disobbedire ai vostri cenni. Per- ' 
dono. 

Poscia rialzandosi , progredì verso la tavola; 
prese in mano una penna e scrisse: apponendo ' 
di poi il suo suggello al foglio scritto. 

— Ecco là quel che voi domandate, prose- 
gui additando la carta ; ora a voi , quella let- 
tera?. . 

L* Adriana mosse ad una delle finestre della * 
sala, la dischiuse, e fece un segnale. 

Passati appena alcuni minuti, un'uomocom- 
parve: cui PAdriana susurrò pochi detti a bas- 
sa voce ; e ne ottenne una carta, presentatala ' 
quale colui si ritrasse. 

— Prendete, ella disse. 

Filippo le consegnò in cambio il foglio da lui 
scritto allora , e protese la lettera alla princi- • 
pessa, la quale, esausta , singhiozzava aggrup- 
pata nel fondo d’un seggiolone. Ella non ebbe ' 
d’uopo che darvi una rapida occhiala per rico- 
noscere il fatale biglietto. 

In un batter d’occhio le fiamme l’ebbero di- 
vorato. 

Nel contempo PAdriana leggeva col più prò- ^ 
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fondo stupore il foglio datole dalRoenigsmark. 

y> Innanzi a Dio, ed innanzi agli nomini, nel 
momento di morire , noi , Carlo Filippo, conte 
di Koenigsmark,duca diHalmstadl dichiariamo 
aver tolta per nostra legittima consorte la con- 
tessa Adriana di Rnminghem. 

Li 24 gennajo 1712. 

Firmato: Il Corte di Koenigsmabk. 

In piedi v’era il suggello. 

Era cosi fatto l’intero stato civile delFepoca , 
ed il titolo era di pieno valore. 

— Che cosa voglion dire queste frasi? prese 
a dire FAdriana, nel momento di morire... 

Ma ildìKoenigsmark non le rispose neppure. 
Egli aveva di già presa una pistola in mano, e 
si avviava dalla banda delF uscio. 

— Dove andate? disse la principessa. 

— Voi non uscirete. E FAdriana gli preclu- 
se Fadito. 

— Io posso ben morire per rendere a voi 
l’onore ; rispose con calma Filippo ; ma viver 
non posso disonoralo. Nè sarò mai altrimenti , 
aggiunse additando il foglio, facendomi lo sposo 
dell’altrui amante. 

— Io , esclamò FAdriana alto levando le 
braccia, io, non ho amato mai altri che te... Mai 
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questo cuore si è dato ad altri, il glaro in fac- 
eia al cielo. 

— Voi mentite... 

— Oh ! raippo che mai atlestar ne deggio... 
11 conte le sovrappose la mano in suUe labbra 

— Sia mre , interruppe , ma non vi si da 
credito» e ciò basta. 

E fece un passo per* nscìre. 

L’Adriana gli si avviUcchiò alle ginocchia. 

'Io sono adunque ai tuoi occhi miserabile 
davvero ! proruppe l’infelice. ' 

11 conte abba^ la testa senza risponderle. 

— Vivi ormai ! gridò. E l’atto , in ciò dire 
^^va daUe sue mani aUe fiamme del ca- 

- l 1 generale. 

~ ® >®Possibil cosa, ripigliò il conte nn 

diK^mgsmark non ha che la sL parola; ió ho 
latto un mercato, ed esso era il prezzo di quel- 
la leuera , come voi render non mi potete la 
naia parola. Il nostro onore è superiore a ouel- 

la S mmn l>a mandato 

seneVro imperatore fino dall’imo del 

sepc if To. Bisogna morire. ■ , 

VOL. Il* 10 , 
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— Filippo , interloquì qllora la principessa 
che aveva conlemplatoquel dramma, senza prof- 
ferir molto, come per cercarne la soluzione , 
Filippo, la leltera è preda delle fiamme; ma io 
mi accuserò , paleserò tutto... e così sarete 
sciolto dal vostro impegno con questa donna... 
Vivete. 

— La generosa gara ! pensò FAdriana. Sono 

10 che devo morire... Partite, partite insieme , 
e compite il nobile assunto... 

Il di Roenigsmark stette unMstante tra quei 
due cuori sì nobili, sì affettuosi^ che due sì di- 
versi, e generosi sentimenti gli avevan messo nel- 
Fanimo. Guardò; e decidersi non seppe. 

Pur troppo era vero quel che FAdriana ave- 
va ordianzi accennato, egli Faveva amata , lu- 
singata, derelitta. 

Ma la principessa, cui una santa epura ami- 
cizia ora il legava, la principessa , per cui ge- 
neroso sacrificava tutto al mondo, onde render- 
la libera e salva dalle persecuzioni dei suoi op- 
pressori.... 

Era insieme il passato che levavasi in tutto 

11 poter suo dinnanzi il presente ; il passato , 
questa inespiabile ombra , dinnanzi il pre- 
sente. 

— Io rimarrò sola, diceva la Sofia, vivete. 
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— Io morrò, (liceva TAdriana, vìvete. 

Quale di si generosi affetU , di sì nobili sa- 
crifici vincerla doveva ? Entrambe davano il 
cuor loro, entrambe gittavano nella bilancia ; 
Euna Tonore, l’altra la vita. 

Era ben pcruuìsso ad un’uomo lo esitare; ma 
la morte aveva fatto la sua scelta. 



# 
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Nel profferire questi accenti , andò alla fi- 
nestra per abbassarne le tendine , colla stessa 
calma che avrebbe avnta;se non fosse stato espo- 
sto a ricevere una palla in mezzo al petto. 

' Dae colpi d’arma da fuoco tuonarono ; le 
palle lassarono senza colpirlo: un terzo fu me- 
glio diretto, chè r Adriana , la quale già erasi 
cacciata dinnanzi a lui, cadde al suolo bagna- 
ta nel proprio sangue : la parola spirò tosto 
sulle sue labbra;il suo sguardo ricercò FìIìddo. 
e ricadde inanimata. 



La Sofia covrissi il volto d’ambo le mani per 
evitare quell’orribile spettacolo, 

— Miserabili I urlò il di Koenigsmark. 

E giù cacciandosi per la finestra , piombò 
col ferro nudo in mezzo agli aggressori , in 
quella che quattro o cinque uomini penetrava- 
no nel flotto entrando per l’uscio. 

— Via conducete madama; disse quello tra 

1 nuovi arrivati, che pareva imperare gli altri, 
accennando la principessa. 

_ La So& non oppose resistenza. H capo si 
dire^ allora alla volta della terrazza , e chi- 
nossi di fuora. 



11 di Koenigsmark viera ancora disotto 
cadaveri dattorno; un ginocchio piegato 



con tre 
a ter- 
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ra, tanto era il sangue da lui perduto; ma fer- 
mo, e minaccioso come un leone. 

Signor di Koenigsmark', voi mi avete 
mandato una sfida ; gli gridò il capo. 

£d afferrando la carabina di uno dei suoi 
uomini ; soggiunse : 

— Io sono roflèso, e tiro il primo. 

Filippo cadde freddo. morto sul terreno. 

Lo incognito si rivolse indietro per andar 
fuori; l’ Adriana aveva sentito quel grido; fece 
un supremo sforzo , portò la mano alla sua fe- 
rita, e scagliò il suo sangue sulla fronte delFo- 
inicida. 

Una mezz’ora più tardi, al sorgere del sole , 
un drappello di cavalieri roostrossi dinnanzi il 
cancello della casinelta ; era il Brauwer , e la 
gente dell’abbadìa. 

Quando ebbero sollevati i cadaveri ancora 
tiepidi, si prese l’ampio mantello verde del di 
Koenigsmark, e vi. si depose il corpo dell’A- 
driana al fianco del suo: come due fiori con- 
giunti da un medesimo stelo. 

Nel momento che idue corpi trovaronsi l’a- 
no d’accanto aU’altro, il sangue delle loro feri- 
te siagnossi, e parve che T Adriana si striiiges- 
sp a Filippo. 
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Un giovane dì alta e forte complessione , il 
quale aveva diretto tutti questi apparecchi tra- 
sportar li fece poco stante entro una fossa sca- 
vata nello stesso giardino. 

Vi sì disc-esero l’uno dell' altro appresso ; il 
Brauwer prese delle eriche, e le lasciò cade- 
re su di essi frammiste alle sue lagrime. 

Il giovane straniero non volle che nome al- 
cuno si scrivesse sulla tomba dell’ ultimo dei 
Koenigsmark; solo, quando la suprema vanga 
di terra vi si distese di sopra, egli disse, la ma- 
no protesa verso il lontano Hannover. 

— Giorgio , tu o i tuoi ci ritroveremo un 
giorno! 

Quel giovane era Maurizio di Sassonia. 

Egli mantenne la sua parola a Fontenoy. 



FINE 
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Ai nostri leggitori non tornerà discaro^ siam 
di credere, questo breve cenno storico , in cui 
ci piace richiamare alla loro memoria diverse 
particolarità dei principali attori del dramma 
svolto dal romanziere francese; nonché di ta- 
luni da lui appena cennati , i quali non hanno 
X>er altro minore importanza storica ; e ciò di- 
rem quasi a compimento dell’opera sua , e per 
rettificare Tanacronismoda lui incorso ; non 
meno che per rappresentare sotto il loro aspet- 
to taluni avvenimenti , di cui si è egli valuto 
nel corso del suo lavóro. 

Dalla principessa Sofia, nipote dì Giacomo I 
d’InghiUerra per Matilde , figlia di questo re 
della casa Stuarda, e moglie dello infelice Fe- 
derico elettore palatino , nacque a’ 28 mag- 
gio 1660 In Osnabruck, Giorgio di Annover fi- 
glio di Ernesto Augusto primo elettore di que- 
sto molo. Ei disposossi nel 1682 con sua cugi- 
na Sofia Dorotea , e con tal matrimonio riunì 
alla sua corona la duchea di Luneburgo— Celle: 
ma pure aveva per la Duchessa di Kendal ne- 
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gletto la moglie, contro della qaale venne con 
soverchia severità , per nn’amoretto , pronun- 
ciato nn divorzio nel 1694 ; e così la infelice 
Sofia rilegata nel castello di Ahlen vi morì do- 
po nna prigionia di 32 anni. Lo aveva essa fat- 
to padre di dne figli, Giorgio, che gli sncce^ 
al trono d*lnghilterra, col nome di Giorgio II, 
e Sofia che fa madre di Federico il Grande. Es- 
sendo egli in età di 54 anni , nel 1714 , alla 
morte della regina Anna , fa chiamato alTro- 
no Inglese in virtù di nn’atto del parlamento , 
in data del 1701 , il quale aveva ristretto Tor- 
dine di soccessione ai soli principi e principes- 
sa della^inea protestante; e così nella persona 
di Giorno , che fa detto I d’Inghilterra , sali 
sai trono la casa di Annover , ossia Branswick 
Lnnebargo. É da notarsi cb*ei non sapeva Pin- 
glese, e che Roberto Walpole suo primo mini- 
stro non parlava nè tedesco , nè francese , di 
modo chfe erano costretti di favellarsi in catti- 
^ vo latino. Aveva Giorgio Taso di fare frequen- 
ti viaggi in Annover, in uno di questi fa colpi- 
to da un’apoplessia che si crede essere stata ca- 
gionata da un indigestione di poponi, e per 
cai morì ad Osnabruck i 22 giugno 1727. 

La notizia della improvvisa sparizione di Fi- 
lippo Cristoforo di Eoenigsmark , un tempo ai 
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servizi deU'Annover , dov’era slato in intima 
relazione colia sfortunata principessa SoOa Do- 
rotea ed allora, 1694, generale ai servizi di Sas- 
sonia , forzò la sorella di lui la contessa Maria 
Aurora , amasia di Augusto 11 re di Polonia , 
ed elettore di Sassonia , nata verisimilmenle a 
Stade verso il 1670 , a tramutarsi da Amburgo 
a Dresda per ricercarvi rajulo dell’eleUore Fe- 
derico Angusto di recente giunto al governo. 
Ma i vezzi suoi non tardarono a renderle aman- 
te il principe, cui nel 1696 a Goslar partorì il 
celebre maresciallo di Francia Maurizio di 
Sassonia. Ruppersi in pari tempo le sue rela- 
zioni colPeletlore; ma si mantenne nell’amici- 
zia e nella estimazione di lui. Per bellezza , 
prudenza, donnesca gentilezza , ingegno pron- 
to, e conversevole , educazione scientìfica , e 
talento per le belle arti era da tutta Europa 
ammirala, talché a buon dritto chiamolla Vol- 
taire la più illustre donna di due secoli. Dopo 
parecchie sollecitazioni per ottenere un luogo 
di riposo onorevole nel principesco Capitolo di 
Quedlimburgo, ella fu ingennajo 1698coadju- 
trice delFabbadessa e nel 1700 prevostessa. 
Seguitò non pertanto ad essere animata sem- 
pre dallo spirito, di moto , che non Taveva mai 
abbandonata fin dalla prima fanciullezza , e 
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quindi come prima fece viaggi di non lieve 
importanza : quando finalmente dopo lungo 
soffrire d’idropisìa a. 16 febbrajo 1728 morì a 
Quedlimburgo, dove il suo cadavere inaridito, 
come mummia puossi ancora vedere nelle vol- 
te della chiesa abaziale. 

^ Ci rimane per ultimo a dire alcuna cosa della 
famosa battaglia, cui diede nome il piccol villag- 
gio di Fontenoi,il quale a sua volta deve ad es- 
sa la sua celebrità per essersi data nelle sue vi- 
cinanze; e del maresciallo di Sassonia che vi co- 
mandava l’esercito francese. Nato Maurizio, co- 
me abbiamo anzi detto nell’oltobre 1796 dalla 
contessa Aurora di Roenigsmark , e da Angu- 
sto 11 elettore di Sassonia e re di Polonia fu 
uno dei più grandi uomini di guerra dello scor- 
so secolo. Educato al mestiere delle armi fece 
le sue prime campagne in Fiandra sotto il du- 
ca di Marlborough nella guerra di successione; 
nel 1709 si distinse non poco agli assedii di 
Tournai e di Mons ed ottenne alla battaglia di 
Malplaquet pubblici elogi da Eugenio e da 
Marlborough sul campo di battaglia. Servì nel 
1717 in Ungheria sotto Eugenio che assediava 
Belgrado. Andato di poi nel 1720 a Parigi il 
reggente gli offrì servìzio, e Maurizio ottenuto 
del re suo padre il beneplacito assunse il co- 
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mando di an reggimento francese, coi esercitò 
secondo la sua nnoTa tattica. Nel 1726 gli sta- 
ti di Cnrlandia lo elessero loro duca ; ma es- 
sendoglisi la Polonia dichiarata contrarla ei 
rinunciò a quel ducato , e ritornò in Francia. 
Accesasi la guerra in Europa , alla morte del 
re suo padre, seguita' nel 1733, Maurizio servi 
come maresciallo di campo neÌl*esercito fran- 
cese sotto Berwick , sempre distinguendosi col 
suo valore, onde fu promosso a tenente generar- 
le. Comandando nel 1741 Pala sinistra dell’ e- 
sercito francese in Boemia prèsePraga d’assalto, 
ed in seguito ed altre belle gesta fu creato mar 
resciallo di Francia. In tal qualità ei fece la 
campagna di Fiandra del 1744, ch’è considera- 
ta come un capolavoro nell’arte delia guerra , 
c lo fece porre a livello del famosoTarenna.il 
1745,fuper lui anche più glorìoso,ed al coman- 
do dell’esercito francese dei^aesi Bassi,avente 
re Luigi XV con se, e compósto di 56000 com- 
Bhttenti, Maurizio il 6 maggio offrì nelle vici- 
nanze di Fontenol la battaglia all’esercito ne- 
mico comandato dal duca di Gumberland , e 
forte di 50000 Olandesi ed Anglo*annoveresi. 
La fortuna che sulle prime roostrossi favorevo- 
le a questi ultimi , a segno tale che già il ma- 
resciallo di Sassonia considerando la battaglia 
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come perdata> aveva dato ordine di far ritira- 
re dalla destra tutti i cannoni» e le truppe, ri- 
volse ad un tratto la faccia all’esercito france- 
se, allorquando il re stesso comandò di diffe- 
rire l’eseguimento di quest’ordine, e feceoppor- 
re artiglieria ai nemici che avanzavano senza 
cavalleria, in colonna serrata. Questa artiglie- 
ria schiacciò la loro^nassa compatta , una ca- 
rica generale della cavalleria francese compì 
la loro distruzione, e la battaglia si trovò vinta 
ta dai Francesi , come per miracolo. Tuttavia 
il duca di Gumberland abbandonò il campo di 
battaglia senza troppa confusione; avendo avu- 
to 7000 uccisi o feriti, e perduto 2000 prigio- 
nieri , 40 cannoni , 250 vetture di artiglie- 
ria. I francesi altresì ebbero 1700 nomini mor- 
ti, 3500 feriti, ma presero Tournay e sottomi- 
sero i Paesi Bassi. Il re lo creò due anni dopo 
la memorabile battaglia maresciallo generale 
di tutte le sue armi , titolo che era^ stato confe- 
rito a Turenna: e ranno istesso 1747 segnalos- 
si colla vittoria di Lanfeld, e colla presa di 
Berg-op'Zoom. Neiraprile 1748 assediò Mae- 
stricht la cui presa fu seguita dalla conquista 
deirO landa, onde gli Stati Generali chiesero la 
pace che prima avevano ricusata.il gran Fede- 
rico che vide Maurizio a Berlino nel 1749 suris- 



Digitized by Googir 




150 FILIPPO 

se sai suo conto a Voltaire^ di aver in luivedn- 
to il Turenna del secolo, d’essersi istruito nel- 
l’arte della guerra ai suoi discorsi , e di consi- 
derarlo il professore di tutti i generali di Eu- 
ropa. Egli morì di febbre perniciosa a Cbam- 
bod il 30 Novembre 1750 di soli 54 anni. Lui- 
gi XV gli fece innalzare un marmoreo monu- 
mento opera dello scalpello di Pìgalle nella 
chiesa luterana (era egli luterano) di Strasbur- 
go; ed altro monumento non meno perenne gli 
eresse Thom as neU’Elogio che • ne com pose , e che 
riportò ilpremio di eloquenza proposto espres* 
samente nel 1759 dall’ accademia francese. 




Digitized by Googl( 




PRESIDENZA 



DÉL CONSIGLIO GENERALE DI PUBBLICA 

ISTRUZIONE 

N.° 9. 

Napoli 27 Giugno 1859 

^ Vista la domanda del tipografo Laigi Gar- 
gìulo, il quale ha chiesto di porre a stampa il 
Romanzo intitolato Filippo di Koenigsmark , di 
Adriano Robert , tradotto dal francese dal Si- 
gnor Achille Giappa. 

Visto il parere dal Regio Revisore?. D. Gio- 
vati Battista Astati. 

Si permette che detta opera Ristampi; ma 
non si pubblichi senza un secondo permesso 
che non si darà se prima lo stesso Regio Re- 
visore non avrà attestalo di aver riconosciuto 
del confronto esser Timpressione uniforme al- 
l’originale approvato. 

Jl Consultore di Stato Presidente provv. 

Caposiazza 
Il Segretario Generale 
Giuseppe Pieteocola. 
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